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‘ATROCE ECCIDIO DI 12 CARABINIERI MARTIRI-EROI DIMENTICATI PER TROPPC 
MPO DA CHI HA IL DOVERE DI RICORDARE E VIGILARE CHE OLTRE AL DANNO. LA 
MORIA DI QUESTI SILENZIOSI EROI NON SIA ANCHE INFANGATA DA AZIONI NOÌ 

MPRE CONDIVISIBILI 


Sono passati troppi anni da quel 25 marzo 1944, da quando dodici Carabinieri furono 
vilmente uccisi, dopo essere stati oggetto di torture e sevizie per due giorni, a Malga Baia: oggi 
località in territorio sloveno, ma allora provincia di Gorizia. Una volta rinvenuti i poveri resti dei 
militari, non si potè far altro che provvedere alla loro sepoltura nel tempietto ricavato nella 
torre della cinta muraria della Chiesa di Tarvisio. 
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E' tempo di ricordare l'eroico gesto di quegli uomini che hanno offerto la vita per quei valori che 
troppo spesso sono umiliati dai loro discendenti concittadini. 



Le salme composte dei 12 Carabinieri trucidati a Tarvisio 
I dodici Carabinieri costituivano un distaccamento fisso, un presidio a difesa e protezione 
della centrale idroelettrica nella valle di Bretto. Era la sera del 23 marzo 1944, quando il V. 
Brig. Perpignano, comandante del distaccamento ed il Car. Franzan si erano recati in paese e, 
sulla strada del ritorno, vennero presi in ostaggio e aggrediti da due partigiani di Tito, Socian 
e Zvonko, mentre la caserma era già circondata da altri partigiani, rimasti nascosti. Il 
commando, successivamente catturò i due Carabinieri di guardia alla centrale entrò 
all'interno della caserma, verosimilmente costringendo sotto la minaccia delle armi il 
comandante a pronunciare la parola d'ordine. Una volta entrati nel presidio, i carabinieri già in 
parte addormentati, vennero fatti vestire velocemente, mentre i partigiani si impossessavano 
delle armi e di quant'altro di utile avessero potuto trovare nella caserma, poi minata con 
esplosivo, così come era stato fatto per la centrale idroelettrica. Il commando partigiano e 
gli ostaggi, costretti a portare a spalla tutto il materiale trafugato dalla caserma, si 
incamminarono lungo un percorso tutto in salita, nel bosco per raggiungere a tappe forzate 
Malga Baia, passando per il Monte Izgora, la Val Bausiza e risalendo verso l'altipiano di Baia, 
dove furono rinchiusi in un fienile. 



Qui fu loro servito il pasto, venne loro somministrato un minestrone a cui erano stati 
proditoriamente aggiunti soda caustica e sale nero, usato per il bestiame perché ad elevato 
potere purgante. Affamati mangiarono quanto gli era stato servito, ma, dopo poco, le urla e le 
implorazioni furono raccapriccianti e tremende. Erano stati avvelenati e la loro agonia si 
protrasse fra atroci dolori per ore ed ore. Stremati e consumati dalla febbre, furono 
costretti a marciare fra inesorabili ed inenarrabili sofferenze ed insopportabili sacrifici, fino 
a Malga Baia, ove li attendeva una fine orribile. Il V.B. Perpignano fu preso e spogliato, gli 
venne conficcato un uncino nel nervo posteriore del calcagno ed issato a testa in giù, legato ad 
una trave, e costretto a vedere la fine dei propri dipendenti, verrà finito a pedate in testa. A 
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quel punto, i “macellai", cominciarono a sterminare barbaramente tutti gli altri militari, con i 
picconi, dopo essere stati incaprettati con filo di ferro, legati anche ai testicoli, così che i 
movimenti parossistici sotto i colpi di piccone amplificassero il dolore. Ad alcuni furono tagliati 
e asportati i genitali e conficcati loro in bocca, ad altri vennero cavati e sbriciolati gli occhi, ad 
altri ancora venne poi sventrato il cuore a picconate, in particolare, al Car. Amenici venne 
conficcata nel cuore la foto dei suoi cinque figli. Al termine dell'eccidio, la mattanza terminava 
e i corpi dei malcapitati legati col filo di ferro vennero trascinati come bestie a qualche decina 
di metri dal casolare ed ammucchiati sotto un grosso masso, parzialmente ricoperti dalla neve. 
I cadaveri dei militari vennero rinvenuti casualmente da una pattuglia di militari tedeschi e 
recuperati le loro misere spoglie di questi Carabinieri Martiri - Eroi, furono ricomposti in una 
torre medievale di Tarvisio le cui chiavi sono pietosamente conservate da alcune suore di un 
vicino convento, presso la chiesa di Tarvisio tra il 31 marzo ed il 2 aprile 1944. I funerali si 
svolsero presso la stessa chiesa il 4 aprile 1944. Al termine di solenne cerimonia funebre, i 
resti dei dodici carabinieri furono seppelliti in località Manolz di Tarvisio. 

Riposano, dimenticati fino ai nostri giorni, dagli uomini, dalla storia e dalle Istituzioni, le 
inchieste aperte in questi ultimi anni non hanno portato ad evidenziare colpe precise su 
altrettanto individuabili criminali di guerra, al contrario, per alcuni di loro l'Italia paga una 
pensione INPS, finanziata anche dai discendenti di questi valorosi uomini, aggiungendo beffa al 
danno. Ultimo scopo di quanto esposto è quello di non dimenticare quei giovani colleghi e di 
auspicare che la giustizia possa compiere il suo corso nella speranza di raggiungere qualche 
positivo obiettivo. 


Dino Perpignano, Vice Brigadiere nato a Sommacampagna il 1 7 agosto 1921; 
Primo Amenici, Carabiniere nato a Crespino il 5 settembre 1905; 

Lino Bertogli, Carabiniere nato a Casola Montefiorino il 19 marzo 1921; 

Rodolfo Colsi, Carabiniere nato a Signa il 3 febbraio 1920; 
Domenico Dal Vecchio, Carabiniere nato a Refronto il 18 ottobre 1924; 
Fernando Ferretti, Carabiniere nato a San Martino in Rio il 4 luglio 1920; 


I nomi dei 12 Carabinieri massacrati 
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Antonio Ferro, Carabiniere nato a Rosolina il 16 febbraio 1923; 

Attilio Franzan, Carabiniere nato a Prola Vicentina il 9 ottobre 1913; 
Pasquale Ruggiero, Carabiniere nato aAirola FU febbraio 1924; 
Adelmino Zilio, Carabiniere nato a Prozolo di Camponogara il 15 giugno 1921; 
Michele Castellano, Carabiniere aus. nato a Rochetta S.Antonio l'il.ll. 1910; 
Pietro Tognazzo, Carabiniere aus. nato a Pontevigodarzere il 30 giugno 1912. 
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Francesco SPERANZA speranzaó 1 @fastwebnet. it 
da Milano 


LA SESTA FORZA DI POLIZIA 


L'Italia è il più bel paese del mondo, spaghetti, pizza ca pummarola n'coppa, città artistiche 
stupende, Venezia, Roma, Napoli, ecc, come l'Italia non esiste un paese simile - siamo unici -, 
abbiamo tutto in abbondiamo-abbondantis, e di questi ci sono le forze di polizia - Carabinieri, 
polizia di stato, guardia di finanza, Polizia penitenziaria, Corpo Forestale dello Stato, poi senza 
farci mancore nulla a livello locale, Polizia Provinciale, Municipale, e se Dio vuole anche 
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Regionale. Tutte queste forze sparse nel nostro bellissimo paese vanno tutte d'accordo, “SI 
AMANO", collaborano per il bene dell'Istituzione, appena si sente tra i palazzi del potere di 
unificarle, tutte le forze sono solidali tra loro, i Carabinieri noi esistiamo dal 1814 “nei secoli 
fedeli, i Poliziotti noi siamo la Polizia che tutti i stati democratici hanno, la Guardia di finanza 
noi siamo i specialisti dell'economia, il corpo forestale noi salvaguardiamo la natura un bene 
prezioso, la polizia penitenziaria noi siamo indispensabili, vediamo uscire ed entrare dal carcere 
sempre le solite facce. Allora il buon burocrate di buona mattina ne ha pensato una di quelle 
“impensabili" è si è detto tra lui e lui, " queste forze vanno troppo d'accordo tra loro, io le faccio 
un regalo", e cosi con una trovata "geniale" a COSTO ZERO ha cercato e cerca ancora di fatto 
di istituire la VI forza di polizia, badate bene sempre a COSTO ZERO (60 milioni di euro), ma 
cosa sono per una nazione dove le forze di polizia percepiscono uno stipendio più alto della media 
Europea? Le migliori infrastrutture? Dove il benessere del personale è la prima cosa? Dove chi 
si suicida lo fa solo per noia? Dove i superiori non si addormentano se non dedicano una 
preghiera all'inferiore?. Ricordo per i più distratti che la VI forza di polizia cioè L'ESERCITO, 
dovrà dipendere dal ministero della Difesa, non è “giusto" che detto Ministero avrà alla 
dipendenze la sopra citata forza di polizia? Ci sono già i Carabinieri?, sarebbe meglio “par 
condicio con altri Ministeri" che la VI forza di polizia andrebbe alle dipendenze del Ministero 
della solidarietà. 

Pais del beautifulr de Italia del mundo 

Biagio LISA Delegato Cobar Siala 


IL PRESIDENTE EMERITO DELLA REPUBBLICA FRANCESCO COSSIGA 



Roma, 19 feb. - (Adnkronos) - "Qualsiasi tentativo di 
ripartire i compiti tra le varie forze di polizia secondo 
criteri materiali e/o territoriali, scatenerebbe una rissa 
furibonda". Lo sottolinea il presidente emerito della 
Repubblica Francesco Cossiga. I problemi posti dal 
ministro Brunetta e dall 1 ex-ministro dell'interno Enzo 
Bianco in ordine allo stato degli ordinamenti, della 
organizzazione, della collaborazione e della "direzione 
strategico-operativa" delle forze di polizia, problemi 
esposti con molta chiarezza dal consigliere di cassazione 
Piercamillo Davigo, noto e prestigioso ex-procuratore del 
“Pool di Mani Pulite", in una trasmissione di 'Ballaro', 
Francesco Cossiga sono effettivamente reali, rileva Cossiga. 

'E la polemica si è acuita quando si è appreso che per decisione del presidente Sarkozy la 
Gendarmeria Nazionale francese, forza armata autonoma, è stata inquadrata nel Ministero 
delITnterno. 

Sono stato invitato a dare una mano anch'io a concorrere ad esaminare e a risolvere il problema. 
Ma dopo una rapida consultazione -spiega Cossiga- ho dovuto dichiarare la mia 'indisponibilità'. 

'Infatti a mio avviso,un qualsiasi tentativo di ripartire i compiti tra le varie forze di polizia 
secondo criteri materiali e/o territoriali, scatenerebbe una rissa furibonda. E questo -aggiunge 
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il presidente emerito della Repubblica- ancora di più se passeranno le norme che ampliano i 
poteri autonomi della polizia giudiziaria, e dopo che Ignazio La Russa e' riuscito - grazie anche 
alla sua forte e decisiva presenza nel processo di formazione del Partito della Libertà -, ad 
affermare definitivamente a scapito del ministro Maroni la sua esclusiva competenza sull'Arma 
dei Carabinieri: e lo si vedrà quando prima dell'estate si dovrà nominare il nuovo Comandante 
Generale dell'Arma, nomina che La Russa affermerà con vigore essere di sua esclusiva 
competenza: e Berlusconi lo sosterrà!), ed il suo essere, specie dopo l'impiego dei militari non 
carabinieri in servizi di polizia, una specie di 'ministro dell'interno parallelo". E questa rissa 
-continua Francesco Cossiga - si estenderebbe presto dai ministri competenti (Interno, Difesa, 
Economia e Finanze ed anche Giustizia), alle stesse forze di polizia, che sono pronte a vedere 
canonizzato soltanto il principio: 'il primo che arriva si prende il caso!, e se non arriva per primo, 
si fa le indagini sul caso.... 'in casa': piaccia o non piaccia'.. E così non si razionalizzerebbe un ben 
nulla, anzi, perchè come anche dopo la riforma si verifica tra i servizi che dedicano più tempo e 
più mezzi a combattersi tra di loro che non a spiare e contro spiare!, si incrementerebbe la già 
alta litigiosità e aumenterebbero le spese'. 

A giudizio di Cossiga, quindi, 'meglio tenersi la attuale situazione improntata ai sani principi della 
'libera concorrenza selvaggia', che dopo tutto produce risultati anche di qualità'. E poi 
-conclude- mica io voglio inimicarmi Polizia di Stato, o Arma dei Carabinieri o Guardia di Finanza, 
o peggio tutte e tre le forze di polizia insieme!'. (Pun/Pn/Adnkronos) 19-FEB-09 

INTERPELLANZA PARLAMENTARE 



presentata da 

On. RICCARDO MAZZONI 

mercoledì 4 febbraio 2009, seduta n.126 

Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'interno, per sapere - premesso che: 
in passato - tra gli anni '50 e gli anni '80 - fu più volte avanzata la proposta di mettere in 
atto una surrettizia fusione di compiti e di comando tra l'Arma dei Carabinieri e la Polizia di 
Stato e a parere dell'interpellante soprattutto la sinistra italiana, in primis il Pei di Togliatti 
e di Berlinguer, tentò in tutti i modi l'unificazione, nella convinzione che avere a disposizione 
un'unica forza di polizia potesse essere, specialmente durante gli anni della Guerra Fredda, 
un ottimo deterrente nei confronti dei partiti facenti parte del fronte occidentale; 
anche successivamente, con la scusa di razionalizzare le forze dell'ordine, propose - negli 
anni settanta - di «ruralizzare» l'Arma lasciando a quest'ultimo il controllo delle piccole e 
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piccolissime città e alla Polizia la gestione dei grandi centri; 

alla fine degli anni novanta I'allora Presidente del Consiglio Massimo D'Alema concesse ai 
Carabinieri di separarsi dall'Esercito - del quale avevano sempre fatto parte come prima 
Arma - per diventare la quarta Forza armata, e anche in quell'occasione si ventilò l'ipotesi 
che la concessione governativa avrebbe avuto come contropartita l'annessione dei Carabinieri 
alla Polizia sotto un unico Ministro, quello appunto dell'interno; 

secondo notizie giornalistiche, l'attuale Ministro dell'interno Roberto Maroni avrebbe 
spedito in Francia - dove nel frattempo l'unificazione tra le due forze (Gendarmeria e 
Polizia) si è consumata - due alti dirigenti del Viminale per valutare come quel nuovo modello 
di sicurezza possa essere esportato nel nostro Paese; 

nonostante la riservatezza della «missione», la notizia ha giustamente provocato grande e 
unanime allarme fra i Carabinieri, anche con prese di posizioni pubbliche sui giornali; 

l'Arma rappresenta l'Istituzione che raccoglie fra gli italiani il maggior consenso, grazie alla 
sua secolare fedeltà alle istituzioni, all'efficienza della struttura operativa, ai riconoscimenti 
internazionali che riceve ogni giorno per le sue missioni di pace all'estero, alla straordinaria 
professionalità dei suoi oltre 110 mila uomini dislocati sul territorio, con più di 5 mila tra 
stazioni e tenenze e ai risultati conseguiti nella lotta alla criminalità; 

la doppia funzione dei Carabinieri - militari e agenti di polizia - fa di loro un'istituzione quasi 
unica nel mondo, tanto che molte Nazioni guardano all'Arma come a un modello di doppia 
forza di polizia da prendere ad esempio: 

se - nell'ambito della riforma del comparto sicurezza - esista un progetto del Ministro 
dell'interno che vada nel senso di unificare l'Arma dei Carabinieri con la Polizia di Stato, e se 
trovi conferma la notizia di una missione disposta dal Viminale per studiare il nuovo modello 
di sicurezza francese. 


ALLARME STUPRI 

E' allarme stupri in tutta Italia dopo i tre gravi episodi 
di violenza a Roma, Milano e Bologna. Il Consiglio dei 
Ministri si appresta a varare alcune misure contro il 
fenomeno degli stupri (prima fra tutte l'impossibilità di 
concedere gli arresti domiciliari a che è accusato di 
violenza sessuale). La maggioranza ha chiesto pene più 
severe e la certezza della pena, mentre l'opposizione 
rimprovera al Governo di aver tagliato i fondi alle forze 
dell'ordine e di aver fatto poco per la sicurezza. 

Nella capitale le forze dell'ordine stanno dando la caccia ai due uomini che hanno aggredito nel 
parco della Caffarella sull'Appio due fidanzati di 16 e 14 anni. Da segnalare anche due 
spedizioni punitive a Roma contro alcuni extracomunitari. A Milano un nordafricano ha 
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violentato una studentessa colombiana di 21 anni all'uscita di una discoteca, A Bologna, infine, 
è stato arrestato il tunisino che ha abusato di una ragazzina di 15 anni. L'uomo ha alle spalle 
un'espulsione e due arresti ed era stato scarcerato un mese fa per revoca della custodia 
cautelare. 

Intanto, nel prossimo Consiglio dei Ministri il Governo dovrebbe approvare alcune misure contro 
il fenomeno degli stupri: tra questi l'esclusione dagli arresti domiciliari a chi è accusato di 
stupro; il patrocinio gratuito per le vittime di violenza sessuale; la possibilità per i sindaci di 
utilizzare cittadini volontari, non armati, per il controllo del territorio. Il centro destra ha 
chiesto che ci sia la certezza della pena, mentre l'opposizione accusa il governo di non aver 
fatto abbastanza sul tema della sicurezza. 

Continuano i controlli a tappeto delle forze dell'ordine nei campi nomadi della capitale. I 
Carabinieri hanno setacciato gli insediamenti di Dragona, Acilia, Casalotti, Settebagni e 
Civitavecchia alla ricerca di clandestini irregolari. Intanto, sono arrivati in Italia i primi 15 
ufficiali della polizia romena che affiancheranno la polizia italiana nelle indagini delle questure 
maggiormente coinvolte nel contrasto alla criminalità organizzata proveniente dalla Romania. 


BERGAMO - 9 FEBBRAIO 2009 - MARESCIALLO IN GRAVI CONDIZIONI 

Provocano incidente stradale e fuggono. 

Un luogotenente dei Carabinieri, in servizio presso il 
Comando Provinciale dei Carabinieri di Bergamo, è 
rimasto gravemente ferito in un incidente stradale 
avvenuto a Zanica, sulla rampa di accesso alla strada 
statale 42 del Tonale, ed è ricoverato in prognosi 
riservata agli Ospedali Riuniti di Bergamo, dove è stato 
sottoposto ad un delicato intervento alla testa. 
Stamattina il Luogotenente a bordo della sua auto, 
stava viaggiando verso Bergamo nell'intento di 
raggiungere la sua caserma, in cui lavora. 

Il militare è stato investito da una Golf, proveniente dalla parte opposta, che avrebbe invaso la 
corsia di marcia provocando lo scontro frontale. Subito dopo lo schianto gli occupanti della 
Golf sarebbero scappati a piedi. I soccorritori del 118 hanno infatti trovato solo il Carabiniere 
in gravi condizioni sulla sua vettura e la Golf abbandonata. L'autovettura è risultata rubata, e a 
bordo sono stati trovati refurtiva e arnesi per lo scasso. Le condizioni del Luogotenente sono 
gravi. 

"IL CARABINIERE RUOLO NELL'OMBRA"^ REPLICA 

Caro Collega 

io credo che il vittimismo sia una forma di soddisfazione e di piacere che un individuo prova nel 
suscitare negli altri un sentimento di pietà e pena verso il suo stato psicologico di disagiato, di 
maltrattato e di sofferente che in realtà non esiste o è ingigantito, oppure viene posto in 
essere questo atteggiamento fittizio di sofferente al solo scopo di essere aiutato. Quando 
usiamo l'espressione :"e dai non fare la vittima" significa, appunto non recitare il ruolo di colui 



























che ha ricevuto del male ed e' sofferente perché non hai ricevuto nessun male o comunque non 
ne hai ricevuto così tanto da manifestare uno stato di sofferenza e patimento eccessivo da 
essere compreso ed aiutato; quindi questa sua messa in scena di una sofferenza inesistente o 
ingigantita è solo creata per suscitare negli altri sentimenti di pietà per il puro piacere di 
essere compatiti o solo per solidarietà al fine di essere aiutati . 

Il vittimismo non è altro che la conseguenza dell'incapacità di vedere le cose da un punto di 
vista diverso dal proprio. E' avere sempre la certezza di aver subito un torto, di aver ottenuto 
meno di quanto si pensa di meritare. Da non confondere con i "semplici giorni neri" che a tutti 
capitano, quelli dove ti sembra che tutto ti stia crollando addosso...è semplicemente uno stato 
di passaggio a mio parere giustificabile (a tutti capita di avere giornate storte), il problema 
nasce quando diventa uno stile di vita a tutti gli effetti. 

Credo che asserzioni di questo tipo costituiscano semplicemente il modo più comodo per non 
assumersi le proprie responsabilità...affidando le colpe del caso alla sorte, agli altri o 
semplicemente al destino... 

Ma al di là di queste digressioni, le vorrei porre una domanda, che per me in realtà costituisce 
un punto fermo: 

le definizioni di cui sopra, inglobano sempre il caso del Carabiniere, inteso come tale, a 
prescindere dal grado o dal ruolo che ricopre? 

Oppure è solo una semplice asserzione di chi preferisce poggiare il capo sotto un fantomatico 
cuscino pensando ai propri interessi e non a quelli del singolo, dimenticando molto spesso che 
nella divisa c'è un uomo che cerca oltremodo, al di la di quello che gli spetta in quanto targato 
dal ruolo che riveste, gratificazioni, che in realtà sono pochissime, in quanto mi creda sono più 
le umiliazioni, per le condizioni interiori ed esteriori alla nostra istituzione. 

Sono pochi gli uomini intesi come tali, nel senso intrinseco del termine, volto a non a risaltare 
l'appartenenza al dominio sessuale, ma a specificare chi sappia realmente tirare fuori 
attributi. 

« Voi che vivete sicuri 
Nelle vostre tiepide case, 
voi che trovate tornando a sera 
Il cibo caldo e visi amici: 

Considerate se questo è un uomo 

Che lavora nel fango 

Che non conosce pace 

Che lotta per mezzo pane 

Che muore per un sì o per un no. Primo Levi 

Nino Barracuta 
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QUESITO^TRATTAMENTO DI PENSIONE PROVVISORIA 

Collocato in pensione agli inizi del 2006, dopo aver percepito per lungo tempo la pensione 
provvisoria, agli inizi di quest'anno, mi sono visto improvvisamente notificare dall’INPDAP un 
provvedimento di recupero di un credito erariale per una asserita indebita percezione di 
somme non dovute, attribuitemi per un erroneo calcolo della stessa Amministrazione. 
Attesa la rilevanza delle somme che mi sono state chieste in restituzione, chiedo di 
conoscere se in qualche modo, oltre alla rateizzazione, possa oppormi all'esecuzione del 
provvedimento? 

Al riguardo, le rispondo richiamandole una sentenza emessa nel decorso mese di dicembre dalla 
Corte dei Conti, Sezione Giurisdizionale per la Regione Emilia Romagna, a seguito di ricorso 
presentato da un ufficiale dell'Arma dei Carabinieri in quiescenza che si è visto liquidare la 
pensione provvisoria dal 1.7.1997 e successivamente quella definitiva in data 10.05.2004 ed al 
quale l'INPDAP gli ha in seguito partecipato il recupero di un credito erariale, pari ad euro 
34.284,13, per somme di pensione provvisoria riscosse in più nel periodo intermedio, con 
ritenute mensili di euro 482,86. 

Il ricorrente, "padre di otto figli, aveva impugnato // provvedimento di recupero, affermando di 
aver percepito la pensione provvisoria per quasi otto anni e che l'indebita riscossione di somme 
in più non era a lui imputabile". L'Amministrazione, resistente, aveva chiesto, invece, che il 
ricorso fosse respinto atteso che "si trattava di somme costituenti un indebito in relazione al 
quale si applicava /'art. 2033 del c.c., configurandosi altrimenti in arricchimento indebito". 

La Corte dei Conti, ha accolto il ricorso dell'ufficiale affermando "in diritto" quanto segue: ""La 
giurisprudenza di questa Sezione è orientata nel senso di riconoscere, in ipotesi di indebito 
maturato in relazione a un trattamento di pensione provvisorio, l'irripetibilità delle somme 
percepite in buona fede, laddove l'erronea erogazione si sia protratta nel tempo al punto da 
ingenerare nel pensionato un ragionevole affidamento sulla legittimità delle somme attribuite e 
l'importo da recuperare sia comunque tale da incidere sulla situazione economica dell' 
interessato. Tale impostazione risulta confortata dalla recente QM n. 7/2007 delle Sezioni 
Riunite della Corte dei Conti. Con essa in particolare si è affermato che il procedimento di 
accertamento e di recupero dell'indebito pensionistico non può prescindere dagli eventuali limiti 
del potere dell'Amministrazione di operare oltre il limite temporale da essa stessa fissato 
ovvero previsto dalla legge, atteso che // contenuto negativo del conguaglio a debito colloca il 
procedimento di accertamento e di recupero nell'alveo delle situazioni sfavorevoli per il 
destinatario, rispetto alle quali deve ritenersi sussistente, sopravvenuta la legge n. 241 del 
1990, a tutela del percettore del trattamento provvisorio un rafforzato obbligo di rispetto 
delle garanzie procedimenta/i concernenti il procedimento di liquidazione della pensione 
definitiva. Ne segue che il termine prefissato per l'esercizio del potere dell'Amministrazione di 
procedere al recupero dell'indebito pensionistico, pur ordinariamente identificabile con quello 
previsto per l'emanazione del provvedimento di pensione definitivo, se ne differenzia per la 
diversità degli effetti. Infatti nel primo caso il termine regolamentare delimita il potere 
destinato impositivamente a incidere sfavorevolmente su di un assetto economico che - pur 
provvisorio ed in attesa di stabilizzazione - costituisce pur sempre l'estrinsecazione prò 
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tempore del principio costituzionale di proporzionalità tra lavoro e retribuzione (sia pur 
differita); mentre nel secondo caso il termine de quo disciplina l'interesse del pensionato ad 
ottenere celermente il provvedimento di liquidazione definitiva con le rafforzate garanzie di 
stabilità di cui agli artt. 204 e seguenti del DPR n. 1092 del 1973. Pertanto il termine di legge o 
regolamentare amministrativo entro // quale l'Amministrazione deve procedere all'emissione del 
provvedimento definitivo di quiescenza assume portata significativa del connesso limite 
temporale da ritenersi sussistente per l'eventuale esercizio legittimo del potere recuperatorio 
destinato ad incidere sfavorevolmente sull'assetto economico del percettore. Alla scadenza del 
predetto limite temporale non si può dunque ravvisare alcuna ulteriore possibilità di esercizio 
del potere di recupero, e ciò nella considerazione che i limiti temporali fissati in materia sono 
previsti a tutela degli interessi privati coinvolti nel procedimento di liquidazione pensionistica e 
operano come limite esterno destinato a segnare il discrimine tra esercizio dinamicamente 
legittimo del potere "restrittivo" da parte dell'Amministrazione e il sopravvenire della 
preclusiva carenza del potere stesso. E nel caso di specie l'ordinamento previdenziale di 
riferimento prevede, col DM n. 304 del 1992 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 5 giugno 
1992, per le cessazioni post 1992 - che è il caso di specie - un termine per la definizione del 
procedimento di liquidazione pensionistica ampiamente trascorso al momento dell'emissione del 
provvedimento di recupero. Conclusivamente il ricorso va accolto, per l'effetto disponendosi 
la ripetizione da parte del ricorrente delle somme di pensione a lui trattenute in sede di 
recupero erariale. Su tali somme non competono gli accessori di legge trattandosi di 
indebito."" 

Attilio 


ARRESTATO DAI CC CARMINE MACRI 



Alle prime luci dell'alba, del 3 febbraio 2009, i 
Carabinieri di Reggio Calabria e lo squadrone eliportato 
cacciatori hanno catturato nella macchia di Cardeto (RC) 
il latitante Macrì Carmine cl. 66 da Sinopoli. 

L'uomo era ricercato dal 2007 a seguito della rapina al 
furgone portavolari avvenuta a Reggio Calabria 
r01.08.2007, nella quale fu ucciso brutalmente la guardia 
particolare giurata Luigi Rende insignito di Medaglia 
d'oro al valore civile alla memoria. 


QUESITO - IMPIEGO PERSONALE SPECIALIZZATO 


Spett.li Colleghi, 

nel porgervi un deferente saluto volevamo segnalarvi alcune tematiche particolarmente 
avvertite, più nello specifico, da parte del personale militare specializzato, nella piena 
consapevolezza di trovare in Voi, un sicuro punto di riferimento particolarmente attento e 
straordinariamente sensibile alle istanze di coloro che con atti e comportamenti hanno da 
sempre ed in ogni circostanza dato prova di grande passione e costante impegno per la 
tipologia di lavoro svolto e per l'Istituzione. 

E' innegabile, ancora una volta, che un senso di disagio attualmente pervade in parte del 
personale indicato in oggetto, specie quello ad “Incarico Esclusivo". 
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Tale situazione, tra l'altro, discende dalla completa disattenzione della cosiddetta 
pubblicazione N-8 "NORME PER I CORSI DI QUALIFICAZIONE, SPECIALIZZAZIONE, 
INFORMATIVI, DI AGGIORNAMENTO E RICONDIZIONAMENTO", che fissa i criteri e le 
modalità relative all 1 impiego dei militari qualificati e specializzati, ed in particolare nella 
PARTE SECONDA alla voce "1. IMPIEGO", cita che i militari in possesso di qualificazione o di 
specializzazione devono essere impiegati nei rispettivi incarichi. 

Fra tutti i militari specializzati e le varie tipologie di specializzazione, forse quelli che meno di 
tutti vengono valorizzati, sono i Tecnici Telematici, quando invece costoro, curano la 
funzionalità di tutto ciò che giornalmente e costantemente ci circonda e ci permette di 
svolgere e compiere al meglio tutte le mansioni: 

• Funzionalità e rimessa in efficienza Personal Computer 

Funzionalità e rimessa in eff icienza Rete Telematica (Navigazione Intranet, 
InvioXRicezione E-Mail) 

• Funzionalità e rimessa in eff icienza Stampanti 

• Funzionalità e rimessa in eff icienza Fax 
Funzionalità e rimessa in eff icienza Monitor 
Funzionalità e rimessa in eff icienza Scanner 

Funzionalità e rimessa in eff icienza Rete in Ponte Radio Gamma 400 
Funzionalità e rimessa in eff icienza Rete HF 

• Funzionalità e rimessa in eff icienza Rete Telefonica e Centrali Telefoniche 
Funzionalità e rimessa in eff icienza Radiolocalizzazione Auto-Motomezzi 

• Funzionalità e rimessa in eff icienza Gruppi di Continuità UPS 

• Gestione sicurezza rete Intranet tramite installazione di patch di sicurezza e rimozione 
software dannosi 

• Installazione apparati su Auto-Motomezzi 

• Iniezione File su apparati cripto delle Alte Cariche 

• Gestione Amplificazione Audio, in Rappresentanze varie e Festa dell'Anna 
Funzionalità e rimessa in eff icienza Rete Tele-Citofonica 

• Impianti Vari presso strutture ove sono siti Comandi dell'Arma 

Ne consegue che chi è deputato a gestire questo delicato settore deve essere sempre 
pronto, efficiente ed operativo al 100%. Nella fattispecie, peraltro, la specializzazione di 
Tecnico Telematico è da intendersi "ad incarico esclusivo" come indicato nel relativo "allegato 
B" dell' N-8 (voce SETTORE TRASMISSIONI-TECNICI TELEMATICI) in coerenza al fatto 
che, l'amministrazione vista la complessità e la varietà delle attività svolte, nonché l'impiego 
di attrezzature e tecniche altamente sof isticate, esige che consistenti aliquote di personale 
venga formato e specializzato per essere destinato a mansioni di carattere Spiccatamente 
Tecnico, dopo aver effettuato apposito corso di ben 44 settimane, (tra i piu' lunghi corsi di 
specializzazione) per essere dunque impiegato costantemente nei rispettivi incarichi 
assegnatigli. 

Sempre più spesso, tuttavia, in ogni parte d'Italia e presso qualsiasi tipologia di comando da 
cui il personale in oggetto dipende, anche senza il verificarsi di calamità, episodi e/o eventi 
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caratterizzati da particolare eccezionalità e non altrimenti fronteggiabili da sole aliquote di 
personale non qualificato e non specializzato, dove più dove meno, spesso si tende a 
distogliere gli specializzati, talvolta anche in forza a reparti in deficienza organica, 
dall'assolvimento dei compiti in via primaria loro devolutigli, e non ci si risparmia quindi ad 
impieghi di ogni tipo (o.p.; rappresentanze varie; vigilanza seggi elettorali; addetto alla 
ricezione denunce; etc.) non attinenti al loro incarico di carattere spiccatamente 
tecnico\specialistico e non contemplati dal R .G.A., il tutto in controtendenza con quanto 
dettato dalla già sopracitata pubblicazione N-8. 

Per ultimo, tale personale è stato segnalato anche per essere avviato all'attività 
addestrativa ed esser impiegato nell' O.P., ovviamente non da specialista, per l'evento del 
g8-2009, quando invece i "lineamenti organizzativi del corso per l'impiego in grandi eventi", 
indicavano di fare ricadere la scelta su idoneo personale da individuare tra quelli già 
specializzati in "impiego dei reparti territoriali nei servizi di ordine pubblico" o nelle 
eventuali indisponibilità di quest'ultimi, ripianando con coloro che abbiano frequentato i 
"corsi di certificazione per il personale dell'Arma da impiegare nelle missioni di breve durata 
all'estero". 


Da quanto sopra esposto, si evince una netta discordanza. 

A causa di tutto ciò, quindi, talvolta il personale specializzato si trova in difficoltà a seguire 
quelle che sarebbero le attività di cui in via primaria si dovrebbe occupare, con una evidente 
ripercussione sul profitto dei reparti che spesso son costretti a rallentare l'operato. 
A titolo di esempio si provi ad immaginare un reparto in assenza di alcuni apparati resisi 
inefficienti e che si trovano ricoverati presso i centri telematici in attesa di essere riparati, 
ed un cospicuo numero di persone, pertanto, costretti a lavorare con un unico personal 
computer ed a stampare tutti i documenti su un'unica stampante! 
Tutto ciò rappresenta un argomento particolarmente delicato che mina fortemente il 
morale e la possibilità di continuare ad operare con la medesima abnegazione, e che 
quotidianamente costituisce interrogativi del tipo, se questo sia il corretto modo d'impiego 
non solo dei Tecnici Telematici, ma di Tutti i Militari Specializzati. 

Non sarebbe, forse, il caso di diramare una più recente circolare che cita in modo più 
incisivo, che i militari in possesso di qualificazione o di specializzazione specie quelli ad 
INCARICO ESCLUSIVO debbano essere impiegati Esclusivamente nei rispettivi incarichi?. 
Auspichiamo che quanto sopra esplicitato, venga preso in seria considerazione, trattato in 
opportuna sede, che vengano definiti e chiariti i corretti lineamenti generali di impiego e 
vengano individuate ed adottate delle soluzioni che presentino elevati margini di vantaggio 
per tali militari e per la risoluzione di problemi di natura operativa connessa alla esistenza e 
corretta applicazione di un corpo normativo idoneo per l'impiego di tale personale ben 
preparato e profondamente motivato, attraverso una attenta, costante ed accurata opera di 
valorizzazione, e che si riesca a trovare presto una strada risolutiva, rendendo di 
conseguenza, edotti i comandi interessati. 


Grazie tante dell'attenzione. 


DISTINTI SALUTI 
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COMUNICATO STAMPA 


CO MUSICATO STAMPA DEL DELEGATO DEL 

Cnnsigìio Centrcr/e di Viappresenfanja Carabinieri 
App."S" Emilio TAIAIMI 

Con il presente comunicato voglio saponiere li mia solidarietà nonché Fiducia ai 
luogotcrHntl dei Carabinieri SANREMI Anton Ino e LAIVIPASOfJA Vincenzo, od ai 

propri congiunti,, in quanto coinvolti n una vicenda giudiziaria i-u cui a mie avviso a 
breve la m.jgktr atura riunirà .1 daru chlarOir^a od un giusto corso. 

AJ riguardo, corno Rapprese'(tata IstituzSonale (Co wslglla CenJ/tife 

RcppreriEiitanza). mi è doveroso evidenziare che i Luogotenenti Firin.no dato lustro 
per il oro operato alt'Arma cei Carabinieri, diif.tfnguendosi sempre in brillanti 
Ofiiirnzln ni di servizio in un territorio ron altissimo tasso criminale. 

In merito t doveroso ricordare l’attva partecipi zie ne e lo spirito di sacrificio 
corroborato da un altissimo senso del dovere ohe ha periato uUri oattura di noti 
espone ".ti di vari v £Ìcr.S'“ malavitosi, tra cui quo lo del ”305$ Pasqua!* GALASSO''. 
Gli stossì imi' no ftuscitrjti] unn si-ri:itn snliHorieTii da parie d tutti gl organi delle 
Forze di Fu izio c dello Istituzioni locali cor- espressa solidarietà da parie della 
popolazione. Infatti i giovani di Castel iati Giorgio per la data dui l?i n?.?[i09, alle 
ore IU:UÙ, hanno organizzate una I laccolata, per -essere vicini ni Ltiggotenentr del 
Carabinieri GANGEMI Antonino e LAMPA5CNA, Vincczno c che interesserà Piazza 
Martiri D'Ughcrio rtonchc lo vie priicipa i cittadine. 

Esprima nuovamente ana giarde fiducia per la Magistratura che fura i suo torso. 
Il paese di Castel dan Giorgio e que lo d : Vie re a tu 5ari Sciorino si stringono attorno 
a* Carabinieri eri In particolare alle lamini ic- zhc in questo momento vivono 
tristo munte. Guardando negli oochf dolio loro curi sorti e le loro espressioni pesse 
intuirò i loro stara d'animo e nel contempo a loro ronza interna di cùmbsttorc 
questo vortice che si à creato attorno alle famiglie. 

Esprimo le mia solidarietà a la vedova Areno - Arteria LAMPASONA, smela dal 
Luogo I enen le IA MPA50HA Vi ncenzo, medaglia d'oro a I valore mi Itare concessa 
quale aftissimo r conoscimEnte per il sacrificio del marito "Co rflù intere Fortunato 
Arena'' trucidato unita -ne nte al collega Claudio Pmuto il 12.02 L992 In 
Poi» l.o cagno ri 0 Fatò no. 


IL DELEGATO DEL CO. CE.K CARABINIERI 
App. J, 5 1 ' Imitici TprfShi 

-4- j) . / J ■ 

STRAORDINARIO - n 3227/08 del 15 Ottobre 2008 

Straordinario: l'Amministrazione di appartenenza deve pagare le ore in eccedenza al limite 
massimo annuo previsto dagli A.N.Q. Così ha stabilito il Tar Lecce, il quale ha sancito come non 
sia comprimibile il diritto del dipendente, comandato a superare il normale orario di lavoro, a 
vedersi riconosciuto il relativo compenso, essendo tra l'altro costretto ad eseguire l'ordine di 
servizio ricevuto in tal senso. L'Amministrazione di appartenenza, inoltre, non può invocare, al 
fine di evitare la condanna di pagamento, l'istituto del riposo compensativo, disciplinato sempre 
dall' ANQ, risolvendosi il suo utilizzo, a distanza di un lasso di tempo considerevolmente lungo 
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dalla effettiva prestazione del lavoro straordinario, in una "sostanziale frustrazione della ratio 
del recupero del riposo compensativo", f inalizzato ad un recupero delle energie psicof isiche del 
lavoratore da riconoscersi a ridosso della aumentato volume quantitativo delle prestazioni 
lavorative. 

Tar Puglia(Lecce), sez. Ili, sent. nr. 3227 del 15.10.2008 (ud. 15.10.2008) 

Il Tribunale Amministrativo Regionale per la Puglia, Terza Sezione di Lecce, nelle persone dei 
signori MagistratLAntonio CAVALLARI Presidente Tommaso CAPITANIO Primo Referendario, 
relatore Silvi CATTANEO Referendario ha pronunciato la seguente SENTENZA sul giudizio di 
opposizione al decreto ingiuntivo n. 1/2008, adottato sul ricorso n. 235/2008, proposto da L. 

F., rappresentato e difeso dagli avv., e con gli stessi elettivamente domiciliato presso lo 

studio dellavv. . in Lecce, Via . 

controMinistero della Giustizia, in persona del Ministro p.t., rappresentato e difeso 
dall'Avvocatura Distrettuale dello Stato, con domicilio eletto in Lecce, Via F. Rubichi 23, 
presso la sede della stessa, per l'accertamento del diritto del ricorrente a percepire la 
retribuzione per le ore di lavoro straordinario prestate negli anni 2005-2006, e per la 
condanna dell'intimato Ministero al pagamento della somma di € 14.304,54, oltre a interessi 
legali e rivalutazione monetaria. 

Visto il ricorso per decreto ingiuntivo; 

Visti gli atti e i documenti depositati con il ricorso; 

Visto il decreto ingiuntivo n. 1/2008, datato 25.2.2008; 

Visto l'atto di opposizione al decreto ingiuntivo, notificato in data 11.4.2008 e depositato in 
data 13.4.2008; 

Uditi alla pubblica udienza del 15 ottobre 2008 il relatore, Primo Ref. Tommaso Capitanio, e, 
per le parti, l'avv.e l'avv. dello Stato Marzo. 

FATTO E DIRITTO 

Con ricorso depositato in data 18 febbraio 2008, il sig. F., assistente della Polizia Penitenziaria, 
ha chiesto la condanna del Ministero della Giustizia al pagamento in suo favore della somma 
indicata in epigrafe, a titolo di compenso per lavoro straordinario effettuato dallo stesso 
ricorrente nel biennio 2005-2006, allorquando è stato formalmente adibito al servizio di 
scorta in favore di un sottosegretario di Stato. 

Avendo ritenuto la sussistenza dei presupposti di legge, il Presidente della Sezione ha accolto 
la domanda ed ha emesso il decreto ingiuntivo n. 1/2008 (che il ricorrente ha notificato 
all'Avvocatura Distrettuale dello Stato ed al Ministero della Giustizia in data 3 e 10 marzo 
2008). 

Con atto notificato in data 11 aprile 2008, il Ministero ha promosso il giudizio di opposizione al 
citato decreto ingiuntivo, di talché è stata fissata l'udienza di discussione della causa. 
Il sig. F. resiste alla domanda di revoca del decreto, ribadendo quanto già esposto nel ricorso 
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introduttivo, e cioè che: 

- non sussiste contrasto fra le parti circa l'effettivo svolgimento da parte di esso ricorrente 
delle ore di lavoro straordinario per cui è chiesto il compenso, né sul fatto che tali 
prestazioni sono state effettuate in esecuzione di un ordine di servizio adottato dal 
dirigente ministeriale competente. Per cui, sotto questo profilo nulla quaestio; 

- per quanto riguarda, invece, le ragioni di carattere giuridico che il Ministero frappone 
all'accoglimento della domanda, si tratta di argomentazioni del tutto inconferenti. In primo 
luogo, perché le norme legislative e contrattuali all'uopo invocate dall'Amministrazione non 
limitano in alcun modo il diritto del dipendente che abbia svolto lavoro straordinario per un 
periodo eccedente il monte-ore annuo previsto a percepire la relativa retribuzione. In 
secondo luogo perché, anche a voler ritenere che le ore eccedenti il limite annuale massimo 
debbano essere trasformate in recupero compensativo, nel caso di specie tale meccanismo 
non può operare, visto che il recupero compensativo, per assolvere alla sua funzione tipica, 
deve essere fruito dal dipendente a ridosso dello svolgimento del lavoro straordinario, 
mentre nel caso in esame sono trascorsi ormai circa due anni. Assolutamente pretestuose 
sono infine da considerare le eccezioni relative all'importo del compenso orario preso a base 
di calcolo, e ciò in quanto il ricorrente si è attenuto ad un prospetto redatto dalla stessa 
Amministrazione; in ogni caso, l'eccezione è formulata in termini dubitativi ed è dunque 
inammissibile. 

- Il Ministero della Giustizia fonda l'opposizione al decreto ingiuntivo sui seguenti argomenti: 

- l'accordo nazionale quadro di amministrazione del 20.3.2004 e i successivi atti applicativi 
adottati dallo stesso Ministero fissano in 450 ore il limite ordinario delle prestazioni di 
lavoro straordinario del personale della Polizia Penitenziaria retribuibili annualmente; con 
provvedimento motivato del dirigente competente tale limite può essere derogato, ma le ore 
di straordinario retribuibili mensilmente non possono essere superiori a 60 (e, entro il 
predetto limite, il ricorrente è stato già retribuito); 

- le ore eccedenti tale limite debbono quindi essere trasformate in recupero compensativo; 

- in ogni caso, non è esatto l'importo indicato nel ricorso per decreto ingiuntivo, non essendo 
stata indicata l'aliquota oraria applicata. 

L'opposizione al decreto ingiuntivo va rigettata, per le ragioni che si vanno ad esporre. 

Il Tribunale ritiene che la pretesa del sig. F. non può essere limitata da una norma (nel caso 
di specie, l'art. 10 dell'A.N.Q. di amministrazione del 20.3.2004) che fissa in 450 ore il 
monte-ore annuo di straordinario che il personale della Polizia Penitenziaria ha diritto a 
vedersi retribuito in denaro. Non si vuole con questo sostenere che una siffatta 
disposizione non abbia alcun valore, ma solo che essa non può essere opposta al dipendente 
che, regolarmente comandato a svolgere servizi per un tempo eccedente il normale orario di 
lavoro (e anche il predetto monte-ore), pretenda il pagamento del compenso per lavoro 
straordinario. 

Incombe invece sul comandante del reparto o sul dirigente della struttura presso cui il 
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dipendente svolge il servizio verificare che non venga superato il monte-ore annuo, 
disponendo, ad esempio, il recupero compensativo per le ore di straordinario eccedenti il 
budget finanziario disponibile (il quale costituisce per il dirigente il parametro di 
riferimento per la corretta gestione del personale). Tale onere non può certo essere 
addossato al dipendente, il quale, fra l'altro, ha l'obbligo di eseguire gli ordini di servizio, 
salvo che il loro adempimento con configuri un reato. A voler opinare diversamente, il 
dipendente sarebbe gravemente pregiudicato, non potendo rifiutarsi di svolgere il lavoro 
straordinario e non potendo però pretendere il relativo compenso. 
Per quanto riguarda, poi, il recupero compensativo, la giurisprudenza è concorde 
nellaffermare che tale forma alternativa di ristoro del dipendente chiamato a svolgere 
lavoro straordinario deve di norma essere attivata dall'amministrazione datrice di lavoro 
entro un breve termine dal momento in cui la prestazione lavorativa è stata svolta, pena la 
sostanziale frustrazione della ratio del recupero compensativo (in terminis, TAR Lecce, II, 
nn. 8430/2004, 8431/2004 e 8432/2004). 

- Nel caso di specie: 

- il ricorrente è stato regolarmente comandato a prestare il servizio di scorta in favore di un 
sottosegretario di Stato dal 2005 al 2006 (vedasi documentazione depositata in data 
29.9.2008), maturando 2119 ore di straordinario; 

- ciò è stato attestato dal direttore della Casa Circondariale di Taranto con foglio prot. n. 
1090 del 18.1.2007 e con foglio prot. n. 4641 del 16.4.2007. Al riguardo, si deve rilevare 
l'inconferenza di quanto sostenuto dalla difesa erariale a proposito del fatto che il 
prospetto contenuto nella seconda nota sarebbe errato in quanto non riportante le aliquote 
da applicarsi al caso di specie (infatti, la misura del trattamento economico de quo varia di 
anno in anno ed è legato alla qualifica del dipendente). Ebbene, poiché il calcolo delle 
competenze spettanti al ricorrente proviene dalla stessa Amministrazione che ha promosso 
il giudizio di opposizione al decreto ingiuntivo, l'eccezione non può trovare accoglimento, 
anche perché il Ministero della Giustizia aveva la possibilità e il tempo di correggere il 
prospetto di calcolo, ove avesse voluto provvedere al pagamento delle somme per cui è 
causa; 

- non è stato provato che, nelle more della proposizione della domanda monitoria, il ricorrente 
abbia percepito le sue spettanze o abbia fruito del recupero compensativo (anche in questo 
caso l'affermazione della difesa erariale circa il fatto che il ricorrente ha in parte fruito 
del recupero compensativo - pagina 2 dell'atto di opposizione - non è supportata da alcun 
elemento probatorio). 

- Pertanto, l'opposizione al decreto ingiuntivo va rigettata, con conseguente accertamento del 
diritto del sig. F. al pagamento delle somme recate dal predetto decreto. 
Le spese seguono la soccombenza e sono liquidate in dispositivo. 
P.Q.M. 

Il Tribunale Amministrativo Regionale per la Puglia - Terza Sezione di Lecce - rigetta 
l'opposizione al decreto ingiuntivo in epigrafe. 
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- Condanna il Ministero della Giustizia al pagamento in favore del ricorrente delle spese di 
giudizio, che ritiene di liquidare in € 1.500,00 - comprensive di quelle recate dal decreto 
ingiuntivo n. 1/2008 - oltre ad accessori di legge. 

- Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'Autorità Amministrativa. 
Così deciso in Lecce, il 15 ottobre 2008. 

Pubblicato mediante deposito in Segreteria il 15.10.2008 


ADDIO GIORGIO 


UNA GIORNATA DI LUTTO PER L'ARMA 


l 

RICORDANDO IL BRIGADIERE ILLUMISOSO 
"elebrati i funerali del militare travolto e ucciso 


"iESEMPIO EROICO NELL 'ADEMPIMENTO DEL DOVERE" 



Il 9 febbraio 2009, alle ore 15.00 in Saronno si svolto il funerale del brigadiere Giorgio 
Illuminoso in una chiesa gremita in ogni angolo. Fuori le saracinesche dei negozi chiuse in segno 
di lutto. Il tutto in un silenzio struggente e di estrema commozione. Tutta Saronno oltre un 
migliaio di persone, stretti nel dolore, hanno voluto oggi, partecipare alla celebrazione della 
funzione religiosa per porgere l'ultimo saluto al Brigadiere Giorgio Illuminoso. Funerale che si è 
tenuto nella chiesa di San Pietro e Paolo, rendendo così il giusto al collega scomparso dopo 
essere stato investito la sera del 26 gennaio, durante un posto di blocco, da un auto . 
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Il rito funebre è stato officiato dal Cappellano Militare di Milano don Giovanni Giacomelli e dal 
prevosto don Maurizio Rolla, che nella sua omelia ha rivolto parole di fede e di perdono, ai 
genitori del Brigadiere, a suo figlio, all'ex moglie e alla sua nuova compagna. 


Tutti con i volti strisciati dalle lacrime e dalla sofferenza per una morte davvero così difficile 
da accettare. 

Accanto a loro tutti i rappresentanti dell'Arma dei carabinieri, Il Comandate Generale dell'Arma 
dei Carabinieri Generale Gianfranco Siazzu, il Comandante Interregionale Generale Carlo 
Gualdi, il Comandante della Regione generale di Brigata Marco Scusatone, il Comandante 
Provinciale di Varese Colonnello Maurizio belli Santi, il Comandante delle Compagnie di Saronno 
capitano Paolo De Grassi e una delegazione della Rappresentanza Militare (Cobar) Presenti 
commossi tantissimi colleghi giunti da tutta la provincia di Varese e Milano. Presenti molte 
autorità civili tra cui il Sindaco di Saronno Pierluigi Gilli, che ha indetto una giornata di lutto 
cittadino e altri sindaci in rappresentanza dei comuni limitrofi della zona. 

Per conto del Ministro della difesa Ignazio La Russa, era presente il suo consigliere Marco 
Airaghi. Poi all'uscita della chiesa, un lungo applauso ha accompagnato per diversi minuti, il 
feretro nel suo ultimo viaggio al cimitero di Gerenzan o. La Redazione di Effettore vicina alla 
famiglia, partecipa con profonda commozione al dolore. 

CI SIAMO! ANCORA MODIFICHE (IN NEGATIVO) ALLE NOTE CARATTERISTICHE 

Anche su questo numero ci ritroviamo a parlare di note caratteristiche, ma questa volta non è 
un commento favorevole. Il 23 dicembre 2008 la Direzione Generale per il Personale Militare 
ha emanato una nuova disposizione sulla compilazione dei documenti caratteristici. Prima di 
entrare nel merito della novella, è il caso di rappresentare e lo faremo anche in via 
istituzionale con apposita delibera, che in soli 6 anni abbiamo ottenuto vari DD.PP.RR. ( DPR 
n.213 dell'8 agosto 2002, DPR n. 255 dell'll luglio 2006 e DPR n.164 del 15 ottobre 2008) l'uno 
a modifica dell'altro, ma nessuno di questi è andato nella direzione auspicata più volte dalla 
Rappresentanza Militare. Infatti, si è sentito più volte il bisogno di guardare soprattutto 
l'apporto professionale e operativo del militare e non solo le qualità personali; il giudizio su 
queste ultime non solo è a volte difficile (e, quindi, espone anche il valutatore) ma non di rado 
rischia di mortificare anche la sensibilità del militare valutato. Dal 1 novembre 2008, infatti, 
abbiamo una nuova modulistica che sarà compilata a nostro favore (o danno) e che ha portato 
significative modifiche, che alimenteranno sicuramente polemiche. Gli elementi che più di 
tutti preoccupano sono le aggettivazioni espresse su ogni singola qualità personale e 
vediamone alcune (le più "significative"): ASPETTO ESTERIORE (trascurato/Dimesso—Non 
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sempre decoroso); VIGORE FISICO (si affatica anche in situazioni normali/ non sempre 
durevole); VIGORE MENTALE E CAPACITA' DI CONCENTRAZIONE (si affatica facilmente/ 
spesso deconcentrato—talvolta palesa cedimenti di concentrazione anche in condizioni 
normali); FORZA DI CARATTERE E DETERMINAZIONE (arrendevole/influenzabile— 
titubante); CORAGGIO (mostra insicurezza—manifesta perplessità in situazioni di 
rischio/esposizione personale); LEALTÀ 1 (talvolta agisce in modo non pienamente 
trasparente); CAPACITA 1 COMUNICATIVA (ha difficoltà ad esprimersi/talvolta poco 
comprensibile); INIZIATIVA ( ha difficoltà ad agire in assenza di indicazioni) e queste sono 
solo alcune delle aggettivazioni riportate. Orbene, credo che a questo punto sorgono 
spontanee alcune domande: “ma non ci sarà bisogno dell'assistenza di uno psicologo per 
esprimere con accortezza un giudizio così "PERSONALE"? Perché si dà così tanta 
importanza alle aggettivazioni di carattere strettamente personale piuttosto che a quelle di 
carattere operativo? (aggettivazione riferita al “VALORE OPERATIVO" non esiste più). 
Allora, perché non adottare per tutti i militari di ogni ordine e grado la modulistica in atto 
prevista per i Generali dove i documenti caratteristici sono formati da spazi in bianco 
(suddivisi nelle stesse sezioni: Qualità fisiche, intellettuali, di carattere e professionali) dove 
il superiore ha campo libero per esprimere in libertà il giudizio, evitando così di mettere delle 
crocette su voci già prestampate? 

APS Andrea CARDILLI delegato COIR POÙSORA 
PER IL MILITARE, LA VITA UMANA E' UN DONO 
(Le Forze Armate, la Costituzione e il caso Englaro) 

Stimolato dalla mia attività di delegato Co.Ce.R. rivolta al personale delle Forze Armate e al suo 
benessere, ho sempre approfittato e approfitto dei miei studi universitari e post universitari, 
per approfondire il senso da dare alla professione di militare. 

Il militare può essere un uomo di pace? Il militare può essere contro la guerra? Il militare 
può amare e rispettare la vita umana sempre e comunque come nel caso dei nemici? 

Possono sembrare domande retoriche o al contrario domande fuori luogo. Eppure tanti sono gli 
approfondimenti e i riferimenti che si potrebbero fare. 

Un motivo di orgoglio per noi cittadini italiani e in particolare militari è la Costituzione, che non 
è derivata da un semplice accordo di circostanza, ma è fondata su valori sempre attuali che 
mettono al primo posto la dignità della persona inserita nella convivenza e per il bene di essa. 
Valori che discendono dalla nostra cultura occidentale ultra bimillenaria, originata dai greci e dei 
latini. Cito solo alcuni esempi di come la vita militare è stata vissuta con costante rischio e con 
l'obiettivo di creare un danno al nemico per difendere la nazione e salvaguardare la vita del 
prossimo: 

“Salvatore Todaro, era un Comandante sommergibilista che, durante la II guerra mondiale, dopo 
aver affondato le navi nemiche ne salvava l'equipaggio anche contro il volere dei tedeschi (allora 
alleati) rischiando la propria vita. Infatti diceva che il marinaio italiano combatte contro le navi 
nemiche e non contro gli uomini. 

Salvo d'Acquisto era (come è noto) il brigadiere dei Carabinieri che, dopo 1*8 settembre, per 
salvare 22 persone del paese nel quale era reggente di una stazione dei Carabinieri, donò la sua 
vita auto accusandosi di un attentato, che non aveva compiuto, contro i tedeschi". 

Questi sono fra gli esempi più noti, ma tanti altri se ne potrebbero fare e che riguardano i 
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militari di tutte le Forze Armate compresi i colleghi scoparsi a Nassiria. Questi sono dei 
sintetici esempi di come la cultura della vita è intrinseca nel popolo italiano che la esprime nei 
momenti limite. 

La stessa Costituzione ha come motivo di fondo la dignità della persona in quanto tale espresso 
in vari articoli, il più evidente in questo senso è l'art. 2 che testualmente cita:" La Repubblica 
riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale". 

La cultura della dignità e la tutela della persona è (soprattutto per noi appartenenti alle Forze 
Armate) la salvaguardia, affinché la vita militare non diventi militarismo, perché si difenda la 
libertà degli italiani da un certo liberismo, perché nella società si promuova la giustizia 
difendendola dal giustizialismo, perché la nostra professione sia al servizio del prossimo e non 
fatta per raggiungere interessi personali. 

Grazie a questo alto senso di giustizia e di pace al quale il militare deve tendere, soprattutto 
uniformandosi ai principi della Costituzione, chi indossa la divisa ancora oggi comunque 
rappresenta la parte sana della società. 

Se questi valori costituzionali, riferimento per i militari, li accostassimo al “caso Englaro" 
noteremmo come si è fatto scempio di Eluana in quanto persona. G li alti valori assorbiti dal 
popolo italiano nel corso dei secoli anche con il sacrificio di tanti sono stati, in un colpo solo, 
sostituiti da sentenze di tribunali che hanno interpretato la vacanza legislativa in tal senso. 
Eluana era una persona amata dalle suore che l'accudivano, tossiva, aveva cicliche funzioni vitali, 
sia di veglia e sonno che quelle prettamente femminili e secondo alcune testimonianze sorrideva 
ed esprimeva altri gesti che dimostravano la possibilità di coscienza. Anche se non si poteva 
conoscere cosa in questa circostanza pensava, nell'indecisione di fatto si è preferito condannarla 
ad una morte con il modo più tragico che ci potesse essere cioè, negarle l'alimentazione e 
l'idratazione, lasciandola sola senza nessuno vicino che le volesse bene. 

Eppure questa sentenza di morte si è perpetrata in un modo legittimo. Mi viene alla mente uno 
dei processi più assurdi che ci siano stati nella storia dell'umanità cioè quello a Gesù. 
Indipendentemente se si voglia riconoscere la natura divina o meno, Gesù era sicuramente un 
uomo di pace e non aveva fatto del male a nessuno. Come è stato possibile condannarlo e 
crocifiggerlo in piena legalità? Come è stato possibile nel 2009 togliere la vita ad una persona 
senza sapere se e cosa potesse percepire? Ad esempio, a questo punto i malati di alzaimer o 
simili, che non hanno più coscienza delle proprie azioni, dovremmo eliminarli facendo pulizia 
etnica? 

Da cittadino italiano educato ad una cultura della vita rispecchiata nella Costituzione e da 
militare formato con i valori della pace e del rispetto della vita anche del nemico, questa cultura 
non la condividerò mai. Se non si ha un alto senso della dignità umana sempre e comunque, come 
potranno i militari donare la propria vita per la comunità? Qual è il senso che potranno dare alla 
loro vita militare? Quella di mercenari? 

Queste riflessioni vorrebbero stimolare un ragionamento anche sul senso della vita umana, 
soprattutto fra di noi che svolgiamo una professione che spesso impatta con i misteri dell'uomo. 
Viceversa purtroppo la società militare tende ad essere chiusa in se stessa nelle proprie 
caserme o sulle proprie navi. 

Queste riflessioni, inoltre, vogliono essere una prospettiva dalla quale osservare la gravità di ciò 
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che è successo con il noto caso Englaro che ha toccato tutti gli italiani trasformando un fatto 
privato in pubblico. Se non interverrà una legge giusta, si sarà stabilita una prassi che 
potenzialmente potrebbe essere più pericolosa della eutanasia. 

Se la società e la politica non corrono urgentemente ai ripari, il bene della vita umana non sarà 
più un riferimento oggettivo, ma la stessa sarà in balia della relatività e della emotività della 
circostanza e del giudizio del momento, sia esso quello di un giudice o dell'opinione pubblica. 

antonellociavarelli@libero.it - Antonello CiavareIli 


CARABINIERI: DISPENSA DA SERVIZIO PERMANENTEMENTE EFFETTIVO 

Previa diffida e comunicazione sulle conseguenze espulsive del comportamento ricollegabile. 

Con sentenza del 15 dicembre 2008, n. 6193 la Sez. IV del Consiglio di Stato, ha stabilito che II 
procedimento di dispensa dal servizio permanentemente effettivo di un sottufficiale dei 
carabinieri deve essere preceduto da formale diffida, come una contestazione di infrazione 
disciplinare e da una comunicazione che lo renda edotto delle conseguenze espulsive 
potenzialmente ricollegabili al comportamento dallo stesso posto in essere come, nel caso di 
specie, dello scarso rendimento da lui dimostrato in servizio. 

Fatto e diritto 

Un maresciallo capo dell'Arma dei Carabinieri era stato dispensato dal servizio per scarso 
rendimento ed allora ha impugnato il provvedimento in questione presentando ricorso contro il 
Ministero della Difesa - Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri, in persona del Ministro prò 
tempore, rappresentato e difeso dall'Avvocatura generale dello Stato per l'annullamento della 
sentenza del Tar di Bolzano. 

Le ragioni del maresciallo 

Secondo il maresciallo dei carabinieri l'Amministrazione avrebbe omesso di diffidarlo e di 
renderlo perciò edotto delle conseguenze espulsive potenzialmente ricollegabili al rendimento 
scarso da lui dimostrato in servizio. 

Il Tribunale, dopo aver sospeso l'efficacia del provvedimento con apposita ordinanza ha però 
respinto nel merito il gravame. 

L'interessato ha quindi impugnato con il ricorso in appello domandandone l'annullamento previa 
sospensione dell'esecutività. Si è costituita l'Amministrazione, insistendo per il rigetto 
dell'appello. 

Per il maresciallo andava da parte dell'amministrazione applicata una sua circolare che dispone 
che «Qualora un sottuff iciale evidenzi con carattere di continuità comportamenti o qualità 
negative sia nel disimpegnare le attribuzioni del proprio grado che, in senso più generale, nel 
rendimento in servizio e, in ogni caso, allorché venga giudicato inferiore alla media, sia 
debitamente ammonito per iscritto in ordine alle conseguenze derivanti da un mancato 
ravvedimento. Detti ammonimenti scritti dovranno essere inseriti nel fascicolo personale 
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dell'interessato ed allegati all'eventuale proposta di dispensa. Per quanto concerne l'Esercito, 
l'Aeronautica Militare e l'Arma dei Carabinieri, qualora il medesimo sottufficiale riporti 
successivamente la qualifica insufficiente, riferita ad un periodo di servizio di almeno un anno, il 
Comando/Ente di appartenenza dovrà giudicare se esistano obiettivi margini di recupero 
dell'interessato - e rinnovare l'ammonimento per iscritto attendendo, quindi, l'esito di ulteriore 
valutazione - ovvero procedere all'avvio del procedimento disciplinare». 

Per l'amministrazione peraltro risultava provato dalla documentazione prodotta in giudizio che 
nell'ultimo periodo di valutazione l'interessato è stato giudicato «insufficiente» e che più in 
generale, negli ultimi cinque anni il suo rendimento, stando alle varie schede di valutazione 
compilate dai superiori gerarchici, è sempre rimasto tra «inferiore alla media» e 
«insufficiente». 

Sussistevano quindi i presupposti specifici divisati dalla circolare per l'inoltro della formale 
diffida e per il rinnovo dell'ammonimento, con acquisizione di tali atti al fascicolo personale, ma 
ciò non è pacificamente avvenuto, nonostante il carattere cogente (per gli uffici destinatari) 
delle prescrizioni contenute in tale atto ministeriale di indirizzo. 

La decisione del Tribunale 

Il Tribunale ha respinto la doglianza del maresciallo ritenendo che l'omesso espletamento della 
formalità di preavvertirlo potesse ritenersi sanato in virtù dei vari ammonimenti (spesso 
trasfusi in relazioni di servizio) rivolti al sottufficiale dai superiori, nel commendevole intento di 
sollecitarlo a migliorare il proprio rendimento. 

La decisione del Consiglio di Stato 

Per il Consiglio di Stato, in caso di dispensa dal servizio permanente effettivo per scarso 
rendimento di un sottufficiale, l'amministrazione deve garantire all'interessato la conoscenza 
dei fatti specifici mediante apposita contestazione; l'ammonimento formale a migliorare il 
rendimento; un periodo di esperimento, non riconoscendo agli atti interni (ammonimenti, 
solleciti) la stessa valenza delle diffide e ammonimenti formali cui si riferisce la circolare. 
Per il Consiglio di Stato, dunque, il provvedimento impugnato era stato adottato in violazione 
delle prescrizioni procedimentali stabilite dall'autorità ministeriale e doveva per questo essere 
pertanto annullato. 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione quarta), definitivamente pronunciando, ha 
così accolto l'appello, riformando la sentenza impugnata e per l'effetto accogliendo le 
motivazioni addotte dal maresciallo. 


SENTENZA CORTE DEI CONTI 

In nome del popolo italiano la Corte dei conti Sezione Giurisdizionale per la Regione Emilia 
Romagna in composizione monocratica nella persona del suo presidente Dott. Massimo De Maria 
ha pronunciato la seguente 
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SENTENZA 

sul ricorso iscritto al n. 36916/PM del registro di segreteria, presentato da D'A. G. A. avverso 
'INPDAP di omissis per il provvedimento di recupero di credito erariale; 

nella pubblica udienza del giorno 3.12.2008 nessuno è comparso; 

visti gli atti della causa 

FATTO 

L'istante, Ufficiale dei Carabinieri in quiescenza dal omissis, si è visto liquidare la pensione 
provvisoria dal 1.7.1997 e successivamente quella definitiva in data 10.05.2004. In seguito 
l'INPDAP gli ha partecipato il recupero di un credito erariale pari ad euro 34284,13 per 
somme di pensione provvisoria riscosse in più nel periodo intermedio, provvedendo a 
recuperare il debito con ritenute mensili di euro 482,86. 

Il ricorrente, padre di otto figli, impugna il provvedimento di recupero, affermando di aver 
percepito la pensione provvisoria per quasi otto anni e che l'indebito è sorto per cause a lui 
non imputabili. Richiama in tal senso giurisprudenza della Corte dei conti. 

Resiste l'Amministrazione, chiedendo che il ricorso sia respinto atteso che si tratta di somme 
costituenti un indebito in relazione al quale si applica l'art. 2033 del c.c., configurandosi 
altrimenti in arricchimento indebito 

DIRITTO 

La giurisprudenza di questa Sezione è orientata nel senso di riconoscere, in ipotesi di 
indebito maturato in relazione a un trattamento di pensione provvisorio, l'irripetibilità delle 
somme percepite in buona fede, laddove l'erronea erogazione si sia protratta nel tempo al 
punto da ingenerare nel pensionato un ragionevole affidamento sulla legittimità delle somme 
attribuite e l'importo da recuperare sia comunque tale da incidere sulla situazione economica 
dell'interessato. 

Tale impostazione risulta confortata dalla recente QM n. 7/2007 delle Sezioni riunite della 
Corte dei conti. Con essa in particolare si è affermato che il procedimento di accertamento e 
di recupero dell'indebito pensionistico non può prescindere dagli eventuali limiti del potere 
dell'Amministrazione di operare oltre il limite temporale da essa stessa fissato ovvero 
previsto dalla legge atteso che il contenuto negativo del conguaglio a debito colloca il 
procedimento di accertamento e di recupero nell'alveo delle situazioni sfavorevoli per il 
destinatario, rispetto alle quali deve ritenersi sussistente, sopravvenuta la legge n. 241 del 
1990, a tutela del percettore del trattamento provvisorio un rafforzato obbligo di rispetto 
delle garanzie procedimentali concernenti il procedimento di liquidazione della pensione 
definitiva. Ne segue che il termine prefissato per l'esercizio del potere dell'Amministrazione 
di procedere al recupero dell'indebito pensionistico, pur ordinariamente identificabile con 
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quello previsto per l'emanazione del provvedimento di pensione definitivo, se ne differenzia 
per la diversità degli effetti. Infatti nel primo caso il termine regolamentare delimita il 
potere destinato impositivamente a incidere sfavorevolmente su di un assetto economico che 
- pur provvisorio ed in attesa di stabilizzazione - costituisce pur sempre l'estrinsecazione prò 
tempore del principio costituzionale di proporzionalità tra lavoro e retribuzione (sia pur 
differita); mentre nel secondo caso il termine de quo disciplina l'interesse del pensionato ad 
ottenere celermente il provvedimento di liquidazione definitiva con le rafforzate garanzie di 
stabilità di cui agli artt. 204 e seguenti del DPR n. 1092 del 1973. 

Pertanto il termine di legge o regolamentare amministrativo entro il quale l'Amministrazione 
deve procedere all'emissione del provvedimento definitivo di quiescenza assume portata 
significativa del connesso limite temporale da ritenersi sussistente per l'eventuale esercizio 
legittimo del potere recuperatorio destinato ad incidere sfavorevolmente sull'assetto 
economico del percettore. 

Alla scadenza del predetto limite temporale non si può dunque ravvisare alcuna ulteriore 
possibilità di esercizio del potere di recupero, e ciò nella considerazione che i limiti temporali 
fissati in materia sono previsti a tutela degli interessi privati coinvolti nel procedimento di 
liquidazione pensionistica e operano come limite esterno destinato a segnare il discrimine tra 
esercizio dinamicamente legittimo del potere "restrittivo" da parte dell'Amministrazione e il 
sopravvenire della preclusiva carenza del potere stesso. E nel caso di specie l'ordinamento 
previdenziale di riferimento prevede, col DM n. 304 del 1992 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 5 giugno 1992, per le cessazioni post 1992 - che è il caso di specie - un termine 
per la definizione del procedimento di liquidazione pensionistica ampiamente trascorso al 
momento dell'emissione del provvedimento di recupero. 

Conclusivamente il ricorso va accolto, per l'effetto disponendosi la ripetizione da parte del 
ricorrente delle somme di pensione a lui trattenute in sede di recupero erariale. Su tali 
somme non competono gli accessori di legge trattandosi di indebito. 

Soccorrono giusti motivi per compensare le spese di giudizio. 

P. Q. M. 

La Corte dei conti, Sezione giurisdizionale per la Regione Emilia Romagna, in composizione 
monocratica, definitivamente pronunciando, 

ACCOGLIE 

il ricorso nei sensi di cui in motivazione. 

Spese compensate. 

Così deciso in Bologna, il 3.12.2008 
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NORME SULLA SICUREZZA CIVICA 

Gentile Direttore, 

meglio tardi che mai. Apprendo dalla stampa che il 
Generale Mori, che ci stupisce per la sua intraprendenza 
anche da pensionato, meno che per l'originalità delle sue 
idee, abbia deciso di arruolare pensionati delle forze 
armate e di polizia per costituire una vigilanza ausiliario. 
L'ex direttore del SISDE ha dichiarato che intende 
riprodurre il modello già sperimentato in Sardegna negli 
anni 70 con cittadini "esperti" per vigilare contro i 
sequestri. 

In effetti il prode generale ha copiato pari pari il 
disegno di legge “Norme sulla sicurezza civica", redatto 

dalla nostra Associazione sicurezza e legalità, già nel 2006 inviato al Capo dello Stato e ai 
Presidenti delle due Camere, in cui si parla dell'istituzione dell'Ausiliario della Sicurezza civica. 
A suo tempo ci rispose Fon. Violante, Presidente della Commissione Affari costituzionali e 
Interni, che si dichiarò interessato e che ci promise una audizione. Ciò che non avvenne. 

Al di là della primogenitura dell'idea, che trova il tempo che trova (l'importante che qualcuno 
percorra questa strada), occorre dire una volta per tutte che certi politici la debbono 
smettere di prendere per i fondelli la gente. Ho più volte ripetuto nelle centinaia di incontri 
che ho avuto con i cittadini in tutta Italia, che il problema del controllo del territorio non si 
risolve mandando militari nelle strade. E' una corbelleria, in quanto i militari debbono fare i 
militari. Facciamo fare i poliziotti a chi lo fa da tanti anni. Il poliziotto di quartiere sarebbe 
una cosa bella (in Italia da circa duecento anni lo fanno i carabinieri con le loro stazioni sparse 
dappertutto), ma è troppo costoso, perché ogni cittadino a questo punto vorrebbe il poliziotto 
sotto casa. Ce ne vorrebbero troppi. Solo per la città di Roma 80.000 uomini. Una follia. Le 
ronde, costituite da cittadini che girano gratuitamente per difendere altri cittadini, sono 
un'idea da approfondire, ma non si possono condividere del tutto. Già i poliziotti in divisa, 
quando il servizio si ripete per tante ore, alla fine si annoiano e guardano altrove. Pensate un 
po' i cittadini, addirittura quelli in pensione, alcuni vecchi e malandati, che si mettono a vigilare 
territori altrui. Il progetto non è realizzabile, o meglio non porterebbe ai risultati auspicati. 
Vado dicendo ormai da due anni che uno studio di esperti americani ha dimostrato che gli 
uomini osservano con attenzione solo le cose che accadono nelle vicinanze delle proprie 
abitazioni e nei luoghi da loro frequentati (negozi, luoghi di lavoro, chiese, mercati, e così via). 
Perché, mi sono chiesto, non sfruttiamo questa potenzialità, facendo svolgere ai residenti il 
controllo del loro territorio? E in tal senso che noi dell'Associazione sicurezza e legalità stiamo 
operando con notevoli risultati. Attendiamo solo che sindaci e presidenti di provincia e regione 
concludano al più presto convenzioni con noi. Garantiamo il massimo risultato senza costi per 
l'amministrazione pubblica. Nel nostro progetto ognuno si guarda il suo, come facevano i nostri 
vecchi che un tempo si sedevano agli angoli delle piazze e se cera un giovinastro che veniva da 
altrove lo allontanavano. Ci vuole tanto a capire che questa è la base su cui ci dobbiamo 
muovere. Poi se vi aggiungiamo gli Ausiliari della sicurezza civica, di cui si parla nella nostra 
proposta di legge, che abbiamo inviato anche al Ministro Maroni, penso che le cose per quanto 
riguarda il controllo del territorio potrebbero migliorare. Voglio vedere quel ladro che si 



Generale Pappalardo 
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avvicina ad una via oppure ad alcuni condomini in cui vi è scritto “Questa zona è vigilata da un 
Comitato per la sicurezza", come reagirebbe. Come minimo cambia aria. I nostri bravi 
carabinieri e poliziotti in servizio non hanno bisogno di essere sostituiti da vigilantes privati. 
Hanno bisogno di occhi che vedano in ogni circostanza di tempo e di luogo per loro. Un vecchio 
comandante di stazione a me, giovane capitano, disse che nessun ladro gli sfuggiva perché sul 
territorio aveva steso una rete di osservatori (benzinai, baristi, portieri di palazzi, e così via) 
che per lui vedevano tutto e subito riferivano. Lui si limitava a inviare la pattuglia che operava 
a colpo sicuro. Non ce bisogno di imitare i sardi degli anni 70. E' sufficiente imitare i nostri 
bravi comandanti di stazione. Loro sì che sono esperti nel controllo del territorio. Lo fanno da 
circa duecento anni. Vogliamo sfruttare queste loro esperienze. Ma, porco giuda, perché ci 
dobbiamo inventare l'acqua calda? Limitiamoci a sostenere questi bravi comandanti con 
cittadini che si guardano i loro territori e attraverso rispettivi Comitati riferiscono 
discretamente ciò che vedono, e con gli Ausiliari della sicurezza civica, severamente 
selezionati fra persone integerrime e sottoposte ad un controllo altrettanto severo da parte 
delle autorità. 

La nostra Associazione è a disposizione di cittadini e amministratoti pubblici. Garantiamo a 
costo zero un risultato sicuro. 

Antonio Pappalardo, Generale dei carabinieri, Presidente Associazione Sicurezza e Legalità 

sicurezzaelegalita@libero.it; www.sindacatosupu.it 



DON ANTONIO MAZZI, LE RONDE? E 1 BULLISMO DELLO STATO 


Così don Antonio Mazzi, che questa mattina alla Comunità 1 Exodus di Milano 
ha ricevuto il presidente del Senato, Renato Schifani, ha definito le ronde 
dei cittadini istituite per il controllo del territorio. 

Don Mazzi a proposito delle iniziative del governo sulla sicurezza, ha anche 
aggiunto: “un Governo che va avanti a decreti e aggiunge anche le ronde crea 
uno stato di guerra". 

Quindi ha aggiunto: “Sono sempre stato un irregolare e non ho mai accettato tutti gli ordini dei 
miei superiori. Le ronde sono come un ritorno ai bravi di don Rodrigo". 

All'osservazione che le ronde sono però regolamentate, don Mazzi ha replicato: “tutti i decreti 
regolamentano qualche cosa ma quando si accende un fiammifero poi bisogna capire come si 
regolamenta la fiamma". (ANSA). 


RONDE “DICHIARAZIONI GIARDULLO' 



E 1 un "disastro annunciato". Così il segretario del Silp-Cgil, 
Claudio Giardullo, fotografa l'impatto dei tagli di risorse sul 
comparto sicurezza. "I problemi sono destinati a crescere - 
afferma Giardullo - se non ci sarà una inversione di rotta di 
cui non si vede traccia anche nello stesso ddl sulla sicurezza". 
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La scure dei tagli sta creando problemi preoccupanti: ci sono ancora i soldi per il carburante e 
per la manutenzione ordinaria del parco auto della Polizia di Stato. 

"Molto presto si arriverà a non poter fare riparazioni delle auto di servizio con ricadute sul 
circuito operativo", aggiunge Giardullo, che ricorda anche gli effetti sui cinque anni per gli 
organici della polizia di Stato che prederà circa 6 mila uomini. 

Tutto questo appare paradossale, sottolinea Giardullo, perché mentre si taglia di un miliardo di 
euro i fondi alle forze di polizia si utilizzano i militari per i pattugliamenti nelle città e si parla 
di ronde di cittadini. 

Le ronde, afferma Giardullo, sono "un problema". "Sono uno strumento sbagliato, perchè non da 
garanzie sul piano della professionalità nè dell 1 imparzialità" e sono uno strumento "pericoloso, 
specie se fanno riferimento diretto ad un qualunque partito politico". 


RONDE DICHIARAZIONI CALIPARI 

Quella del governo è creativa. 



"Dopo la finanza creativa ora il Governo ci propone anche la 'sicurezza creativa'", afferma la 
capogruppo del Pd in commissione Difesa, Rosa Villecco Calipari che aggiunge: "Il ministro La 
Russa si ritiene soddisfatto perchè il Consiglio dei Ministri ha accolto la sua proposta di 
formare le ronde prioritariamente con le associazioni di ex carabinieri, agenti di polizia e vigili 
del fuoco ma contemporaneamente questo governo ha previsto un blocco del turn over e tagli 
al personale che, come denunciano i sindacati di polizia, già da alcuni mesi, hanno prodotto un 
buco di 21.000 agenti. Mentre si tampona giorno per giorno l'emergenza sicurezza con il 
ricorso a provvedimenti straordinari e 'creativi' - prosegue la parlamentare del Pd - non si da' 
attuazione alle norme ordinarie che consentirebbero almeno di ripianare il turnover delle forze 
di polizia dando il via libera al transito dei volontari delle forze armate che sono già risultati 
idonei e che hanno già' prestato servizio per almeno quattro o sei anni nelle forze armate. Si 
potrebbe quindi impiegare personale già formato qualificato professionalmente e giovane". 
(ANSA). 
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RONDE: DICHIARAZIONI SILP CGIL 


"Le ronde sono un problema in più per le forze di polizia e non uno strumento di supporto, 
perchè non danno alcuna garanzia sul versante della professionalità, anche quando si limitano 
a segnalare situazioni di pericolo o disagio, ne' su quello della imparzialità, aspetto decisivo 
per avere legittimazione e credibilità in materia di sicurezza". 

Lo afferma il segretario generale del sindacato di polizia Silp-Cgil, Claudio Giardullo. 
"Ieri - rileva Giardullo - l'impiego, costosissimo e poco efficace, dei militari nel controllo del 
territorio, oggi le ronde. Da parte del Governo, insomma, qualunque cosa tranne il 
potenziamento delle forze dell'ordine, che hanno subito tagli per un miliardo di euro con la 
manovra finanziaria. Un'idea di sicurezza - conclude - singolare e pericolosa, che auspichiamo 
trovi correzione nel passaggio alla Camera dei Deputati". (ANSA) 


RONDE: EX CAABINIERI E POLIZIOTTI, ECCO LE RONDE DEL SINDACO VARIATI 



Il sindaco Variati 


Poliziotti, carabinieri e finanzieri a riposo arruolati per mettere in 

\ 

pista ronde anti-crimine anche a Vicenza. E la ricetta del sindaco 
Achille Variati per garantire controllo del territorio e una 
maggiore percezione di sicurezza, nonostante le difficoltà dello 
Stato nel finanziare l'incremento del numero di agenti e mezzi a 
sostegno delle forze dell'ordine. 

Ancora una volta Variati cavalca la tigre della sicurezza, che già gli 
ha guadagnato l'etichetta di "sceriffo rosso" , mai particolarmente 

gradita dall'interessato, ai tempi del giro di vite contro i nomadi ospiti dei campi comunali 
che si macchiano di reati penali. Non è un caso se la sicurezza, con i servizi sociali e la scuola, 
sia uno dei pochi capitoli del bilancio comunale preservato dai tagli. 

LA PROPOSTA. «Il termine ronde non mi piace molto - dichiara il sindaco Variati - ma l'idea 
è quella di chiedere ai tanti carabinieri e poliziotti in pensione, che hanno ancora un'età e, 
soprattutto, una professionalità da spendere, di continuare in altri modi il servizio prestato 
al Paese». Da palazzo Trissino fanno sapere che contatti con gruppi e associazioni sono già 
stati avviati, proprio mentre si infiamma il dibattito sulle ronde. 

CONTROCORRENTE. Il progetto di Variati si pone controcorrente rispetto al pensiero del 
Partito democratico. Nei giorni in cui l'opinione pubblica è allarmata dal tragico ripetersi di 
stupri e altre violenze, il ministro degli Interni, il leghista Roberto Maroni, si fa promotore di 
un decreto che introduce le ronde: squadre di cittadini disarmati al servizio dei sindaci per 
controllare il territorio. Il Pd veneto, però, chiude la porta. Per il segretario Paolo Giaretta 
servono più soldi a carabinieri e polizia, non più ronde in giro per la città: «Siamo molto 
preoccupati per l'ondata di violenze, ma siamo preoccupati per l'assenza di una politica 
davvero efficace da parte del governo, che preferisce misure ad effetto, ma non esita a 
tagliare, pesantemente, le risorse alle forze dell'ordine». 

LA STRATEGIA . Nettamente contrario a soluzioni populiste come le ronde di partito, il 
sindaco berico si pone il problema del presidio del territorio comunale in una fase storica 
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particolare per il capoluogo: il raddoppio della base Usa, le tensioni in città, la composizione 
socio-demografica caratterizzata da processi di integrazione fra etnie non ancora 
perfezionati, la presenza di quartieri e aree problematiche, che attendono progetti per 
essere riqualif icati per riconquistare appeal agli occhi dei vicentini. Di qui la scelta di avviare 
contatti per chiedere un aiuto a ex poliziotti, carabinieri, finanzieri, tutti servitori dello 
Stato che forniscono assicurazioni sotto il profilo delle motivazioni e delle capacità e 
modalità di intervento. «Ne ho già sentiti diversi - afferma Variati - tutta gente preparata, 
che tra l'altro conosce le armi e che accetterebbe volentieri di essere ancora utile al proprio 
Paese. Non possiamo nasconderci dietro un dito: in molte città, compresa Vicenza, i problemi 
ci sono e credo che delle ronde particolari, qualificate, professionali, potrebbero fare molto 
bene». 

LE SENTINELLE . Variati pensa ad applicazioni concrete come i controlli sulle ordinanze 

comunali. Se appare impraticabile piazzare una pattuglia all'esterno di ogni bar, grazie alle 

ronde può essere scongiurato il consumo di alcol nei luoghi pubblici all'aperto, come 

prescritto da un'ordinanza. La nuova amministrazione comunale sembra intenzionata a 

\ 

scommettere sulle sentinelle civiche. E il caso dei nonni vigile, ma anche degli alpini, assoldati 
per riportare serenità all'oratorio di S. Bertilla. 

Gian Marco Mancassola 


RONDE SI!! RONDE NO!! 

Perché invece di andare a cercare nuove figure, nuove tipologie di addetti alla sicurezza, non 
trovino il coraggio di mettere mano a leggi e regolamenti vigenti, per fare in modo che le 
numerose forze di polizia (le uniche preposte al mantenimento dell'ordine e della sicurezza 
pubblica) funzionino e si coordinano sul territorio. 



Da qualche giorno, il Governo ha varato le norme sulle ronde, la lega li chiama cosi e' grida ad una 
vittoria, il Presidente Berlusconi li chiama associazioni di ex combattenti, appartenenti alla 
Polizia, ai Carabinieri, alla Guardia di Finanza e quanf altro, tutto questo dopo aver messo in 
strada un migliaio di soldati. 

Signori, ma siamo sicuri di avere bisogno delle ronde e dei soldati per assicurare un pò di 
tranquillità alla popolazione? 

Dove stiamo andando a finire? 

I signori che ci Governano sono andati a vedere quanta gente e quante forze di polizia ha sul 
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territorio? 

Forse bisogna denigrare il lavoro di qualcuno? quel qualcuno preposto a tali compiti? E per fare 
contenti delle fazioni politiche si e' intrapresa una strada senza uscita? 

Perché invece di andare a cercare nuove figure, nuove tipologie di addetti alla sicurezza, non 
trovino il coraggio di mettere mano a leggi e regolamenti vigenti, per fare in modo che le 
numerose forze di polizia (le uniche preposte al mantenimento dell'ordine e della sicurezza 
pubblica) funzionino e si coordinano sul territorio. 

Basterebbe poco, già esistono delle leggi tipo sulle centrali operative uniche, bisognerebbe 
trovare il coraggio e dire basta a tanti doppioni di strutture e renderle più snelle. 

Sabato 21 febbraio, il presidente de La Destra, Teodoro Buontempo, è stato ospite del 
programma "Sabato&Domenica", in onda su Rai Uno in diretta dalle ore 7,58 alle 8,25 condotto 
da Franco Di Mare e Sonia Grey. 

In studio, insieme a Buontempo, cerano l'ex presidente della Camera, Irene Pivetti, il giornalista 
Paolo Gambescia e Pierluigi Diaco. Hanno parlato di sicurezza, violenza e ronde. 

Il presidente de La Destra ha detto: 

signori chi dovrebbe andare in aiuto alle ronde se in media in ogni caserma in Italia ci sono non 
più di due persone a turno? Gli addetti alle ronde sarebbero in balia di loro stessi o di tempi 
lunghi per attendere gli interventi stessi. 

Per chiudere dico un ultimo pensiero, non facciamoci prendere dall'entusiasmo di un fuoco di 
paglia, ma chiediamo e pretendiamo sicurezza da chi e preposto a darcela. 

Sebastiano Calabro 


EQUIPARAZIONE VITTIME DEL DOVERE 


L'organismo interministeriale di Palazzo Chigi promuoverà l'equiparazione dei trattamenti 
pensionistici e assistenziali con le vittime del terrorismo. 

Un Tavolo tecnico presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri si occuperà dell'attuazione 
della normativa in materia di vittime del dovere. E' quanto stabilito dal decreto 22 dicembre 
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 9 febbraio 2009, che istituisce presso il 
Dipartimento per il coordinamento amministrativo di Palazzo Chigi l'organismo interministeriale 
finalizzato al raccordo e coordinamento tra le amministrazioni, sull'attuazione delle disposizioni 
in materia di vittime del dovere a causa di azioni criminose, ed ai loro familiari superstiti. 

Il Tavolo avrà il compito di raccordare le amministrazioni coinvolte nell'adozione di interventi 
mirati a superare le criticità emerse nell'attuazione delle norme vigenti; saranno infatti 
necessari interventi sia sul piano normativo, sia sul piano amministrativo e organizzativo, che 
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tengano conto delle istanze delle associazioni rappresentative dei familiari e delle vittime del 
dovere, anche ai fini dell'estensione dei benefici pensionistici e assistenziali. 

Quale sede stabile di consultazione, coordinamento, raccordo tra le amministrazioni, il Tavolo 
proporrà e formulerà iniziative di coordinamento e armonizzazione legislativa e amministrativa, 
per garantire modalità univoche di attuazione delle leggi e analizzare la possibilità di attuare la 
totale equiparazione nel trattamento assistenziale e pensionistico con le vittime del Terrorismo, 
estendendo i benefici già previsti dalla legge in favore di queste ultime a tutte le vittime del 
dovere. 


TRIBUNALI MILITARI: RIVALUTARLI O SOPPRIMERLI 


Se i Tribunali militari meritano la fiducia dell'Ordinamento, sia data loro una ragionevole e 
congrua competenza, in caso contrario, non possono essere conservati, ma tenuti in gran 
sospetto: se è così, tanto vale sopprimerli del tutto. 

Non usa mezzi termini Vito Nicoò Diana, presidente della Corte militare d'appello, nella sua 
relazione per l'inaugurazione dell'anno giudiziario. Convinto come che la giustizia con le stellette 
pencoli pericolosamente tra il vecchio e pur sempre tenace pregiudizio negativo da un lato e, 
dall'altro, l'amara verità dell'assoluta incongruenza della competenza e del progressivo 
immiserimento del carico di lavoro. 

Il presidente parla di "stato asfittico", di un'organizzazione che, nell'anno appena concluso, ha 
viaggiato a due diverse velocità, come se fino al 30 giugno fosse stata da un motore a nove 
cilindri e dal 1 luglio uno a soli tre cilindri. Colpa, dati alla mano, di una f inanziaria (L.244/07) che 
proprio a partire da quella data ha comportato una drastica riduzione del numero delle sedi 
giudiziarie militari (i tagli hanno riguardato 6 tribunali, 6 procure e 2 sezioni distaccate della 
Corte d'appello) e dei relativi organici(ridotti da 103 a 58). 

Imponendo, inevitabilmente, una serie di complesse articolate procedure di tipo organizzativo 
dovute al trasferimento di personale, arredi, archivi, documentazione, strumenti di lavoro. 
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CROCE, CAMPANILE E CASERMA 

FULMINE COLPISCE CAMPANILE 
LA CROCE CADE SULLA CASERMA 

Sossello (SV) 8 febbraio 2009 

Un fulmine, nel corso del temporale di ieri, si è abbattuto sul campanile di Sassello 
provocando la caduta della pesante croce (due quintali per due metri di altezza) sul tetto 
della Caserma dei Carabinieri, sfondandolo. Paura e panico nel paese «Sembrava che fosse 
scoppiata una bomba, è stato un boato impressionante». Un fulmine ha fatto tremare il centro 
storico di Sasse Ilo, intorno alle 19 di ieri sera, provocando gravi danni al campanile della 
basilica dell'Immacolata Concezione e alla Stazione dei Carabinieri, che si trova proprio alle 
spalle della chiesa. 

Il fulmine ha scaricato tutta la sua violenza sulla punta del campanile, facendo saltare via in 
una pioggia di scintille la croce di ferro, alta quasi due metri e pesante oltre duecento chili, e 
il blocco di pietra che la sorreggeva. La struttura è precipitata sul tetto della caserma, 
sfondandolo e fermandosi al primo piano, dove ci sono gli alloggi dei militari. Una scena 
apocalittica. Solo per un miracolo nessuno è rimasto ferito, anche perché il crollo del tetto 
della caserma ha provocato la rottura di un tubo del gas. 

Il metano ha saturato la cucina della stazione rischiando di farla esplodere. L'allarme è 
scattato immediatamente. Da Varazze sono partite per Sassello le squadre dei vigili del 
fuoco. Dalla caserma intanto è uscito incolume il comandante, il maresciallo Raffaele Pace, 
che prima di lasciare l'edificio ha voluto personalmente verificare che tutti i suoi uomini 
fossero al sicuro e che nessuno fosse rimasto ferito. 

Quando si è accorto che il gas aveva saturato la cucina è riuscito ancora a chiudere tutti i 
rubinetti e ad aprire le finestre per evitare il rischio di una gravissima esplosione. Nel 
frattempo sono arrivati anche il Carabiniere Francesco Sini, richiamato dal boato, seguito dal 
sindaco Dino Zunino e dagli agenti della polizia municipale. 

Il sorvegliante della chiesa, Pierfrancesco Garbarmi, ha poi verificato con i vigili del fuoco la 
situazione del tetto della chiesa e del campanile. Anche il parroco, don Albino Bazzano, è 
rimasto fino a tarda sera sul posto. 

Sul tetto della stazione resta la voragine provocata dalla caduta della pesante croce in ferro, 

rimasta conficcata nella caserma e deformata dal calore e dagli urti. Anche il campanile ha 

riportato gravi lesioni al tetto: oltre alla croce, sono stati scagliati lontano pezzi di 

\ 

cornicione, le tegole e parti di intonaco. E stato un miracolo che nessuno si sia fatto del male. 
Il bilancio poteva essere molto più grave. 
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LAMPEDUSA "DICHIARAZIONI GIARDULLO" 



“I danneggiamenti, gli scontri e i feriti nel Cielo di Lampedusa sono un disastro annunciato". 

Lo sostiene Claudio Giardullo, segretario generale del sindacato di 
polizia Silp-Cgil. Era inevitabile - rileva Giardullo - che questo accadesse, perchè tenere 900 
stranieri irregolari in un centro che ne può contenere non più della metà, e con una media di 
meno di 10 espulsioni al giorno, costituisce una specie di girone infernale che non salva nessuno, 
né gli extracomunitari che vivono in condizioni inumane, né i 400 operatori delle forze 
dell'ordine che intervengono in condizioni ambientali e operative inaccettabili, ne' gli abitanti 
dell'isola che vedono stravolta la loro vita quotidiana. 

"Adesso, dunque - prosegue il segretario del Silp - prevalga la ragione e si distribuiscano 
rapidamente gli immigrati irregolari negli altri centri del Paese, solo così si potrà ripristinare 
una condizione di rispetto dei diritti per questi ultimi, di serenità per i residenti a Lampedusa e 
si potranno recuperare 400 operatori delle forze dell'ordine oggi sottratti al controllo del 
territorio ".(ANSA) 


MAFIA "DICHIARAZIONI SILP CGIL" 


"La ripresa a Palermo delle intimidazioni legate al racket delle estorsioni è accompagnata da 
una minore presenza di forze dell'ordine nel territorio. Sono 50 infatti i poliziotti inviati da 
20 giorni a Lampedusa dal solo capoluogo siciliano". 

Lo rendono noto Matteo Spatola, segretario regionale del Silp Cgil, sindacato dei lavoratori 
della polizia, e Francesco Cantafia, responsabile del dipartimento sicurezza della Cgil Sicilia. 
"In un delicato momento di recrudescenza in Sicilia della criminalità organizzata - dicono 
Spatola e Cantafia - il governo inopinatamente sceglie di sottrarre uomini al controllo del 
territorio. 

A Lampedusa sono stati inviati dalla Sicilia infatti 400 tra poliziotti, carabinieri e 
finanzieri, a spese ovviamente dei contribuenti". I due esponenti sindacali chiedono "perché 
non sia stata fatta la scelta di distribuire gli immigrati in tutti i centri presenti sul territorio 
nazionale, invece di gravare solo su Lampedusa e sull'assetto delle forze dell'ordine in Sicilia". 

"La ripresa delle attività criminali nelle città siciliane- aggiungono - mostra peraltro tutti i 
limiti dell'operazione invio dell'esercito per la sicurezza che il Governo fece tra i primi suoi 
atti; un'operazione che, si disse, serviva anche a liberare le forze dell'ordine dai compiti di 
vigilanza per utilizzarle sul territorio" (ANSA). 
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D.D.L. BRUNETTA "RUOLO NEGOZIALE" 

E' ricominciato il balletto. 

La commissione Difesa ha discusso nella seduta di martedì 3 febbraio il DDL Brunetta che 
contiene la Delega al Governo, in materia di contrattazione per armonizzare i contratti 
pubblici con quelli privati. 

In questo quadro il provvedimento prevede l'introduzione di nuove norme di raccordo 
riguardanti anche i procedimenti negoziali del personale del comparto Sicurezza e Difesa. Una 
questione, quindi, che ci riguarda da vicino. A nome del Partito Democratico ho avanzato la 
proposta che il parere della Commissione prevedesse nelle norme che il Governo dovrà emanare 
il riconoscimento dei COCER: 

- del riconoscimento di parte sociale; 

- la completa autonomia della Delegazione della Rappresentanza Militare da quella di parte 
pubblica ( come noto formata dagli Stati Maggiori); 

- e una piena capacità contrattuale. 

\ 

E seguita una discussione al termine della quale la maggioranza ha proposto di esprimere un 
parere favorevole con la seguente osservazione: valutino le Commissioni riunite I e XI 
l'opportunità di precisare che le norme di raccordo di cui all'articolo 2, comma 2, lettera i), 
debbono valorizzare adeguatamente il ruolo negoziale dei COCER. 

Pur prendendo atto del passo avanti compiuto dal relatore con questa proposta che, come è 
evidente accoglie solo in parte le nostre richieste, ritenendo che non vi fossero le condizioni 
per un voto favorevole ho preannunciato la nostra astensione. La reazione della maggioranza 
incredibilmente è stata quella di un totale passo indietro proponendo un parere favorevole 
senza osservazioni. Naturalmente di fronte a questo parere abbiamo espresso un voto 
contrario. 

Ancora una volta si è dimostrato che il centrodestra a parole è pronto riconoscere ai COCER il 
ruolo contrattuale ma quando si tratta di metterlo nero su bianco su qualche provvedimento 
legislativo fa sempre un passo indietro . 


NDRANGHETA 

Questa mattina all'alba, una ventina di uomini del Nucleo Investigativo del Reparto 
Operativo del Comando Provinciale di Reggio Calabria hanno fatto irruzione presso l'abitazione di 
Pasquale Iamonte, classe 1973, nelle campagne di Melito Porto Salvo (RC). Il Latella è stato 
colto nel sonno mentre dormiva. Prima ha negato di chiamarsi Latella Paolo, ma si è arreso 
quando i carabinieri gli hanno detto che le impronte avrebbero stabilito l'identità. I due sono 
stati condotti presso il Comando Provinciale dove al Latella è stata notificata l'Ordinanza di 
Custodia Cautelare in Carcere e Iamonte tratto in arresto poiché ritenuto responsabile di 
favoreggiamento personale con l'aggravante di aver commesso il fatto con modalità mafiose. 
Dopo le formalità di rito sono stati condotti presso la casa circondariale di Reggio Calabria a 
disposizione dell'Autorità Giudiziaria. 
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CARABINIERI SEMPRE IN SERVIZIO 


Voglio raccontare una storia accaduta in un paesino della provincia di Reggio di Calabria, ove due 
fratelli entrambi Carabinieri, in servizio in reparti diversi della provincia non hanno esitato un 
solo momento a fare il proprio dovere. 

Alla fine del mese di gennaio mentre si trovavano a bordo dell'autovettura privata di proprietà di 
une dei due nel mentre stavano rientrando a casa dopo aver prestato la propria giornta 
lavorativa presso i rispettivi reparti, giunti, in prossimità di una curva si imbattevano in tre 
malviventi che con i volti travisati e con l'utilizzo delle armi (vere), intimavano ad un 
autotrasportatore la consegna del danaro in suo possesso, i due CARABINIERI, senza perdere 
tempo e senza indugi si catapultavano nella scena del crimine traendo in arresto due dei tre 
malviventi, recuperando una pistola completa di caricatore con sette proiettili nonché tutta la 
somma sottratta all'autotrasportatore, nelFimmediatezza arrivava sul posto ulteriore personale 
della stazione Carabinieri. 

Tutto questo l'ho voluto testimoniare per fare onore ai due colleghi che liberi dal servizio, non 
hanno esitato a mettere a repentaglio la loro vita per il bene comune. 

Viva i due colleghi. 

Viva l'Arma dei Carabinieri. 


PENSIONI SAP 



iSiamo riusciti nei mesi scorsi, grazie ad un nostro tempestivo e forte 
intervento, ad evitare che col nuovo anno entrosse in vigore una riforma delle pensioni - primo 
firmatario Fon. Giuliano Cazzola, (v. foto) ex sindacalista Cgil, ora deputato Pdl - che avrebbe 
penalizzato e non poco il personale del Comparto Sicurezza e Difesa, introducendo per tutti il 
sistema contributivo. 

Ma la nostra attenzione resta alta perché, direttamente o indirettamente, il tentativo di 
introdurre correttivi alla previdenza - leggasi tagli alle pensioni - è sempre nella mente di 
qualche politico ragioniere' alla ricerca di risorse per le disastrate finanze pubbliche. 

Del resto, per tagliare stipendi e pensioni non serve essere scienziati. 
Intervenire invece chirurgicamente' sugli sprechi veri, a cominciare dai privilegi della classe 
politica fino alla lotta all'evasione fiscale, è molto, molto più difficile. 

Ma, per fortuna, il SAP vigila e, per quel che riguarda il Comparto Sicurezza e Difesa (in primis 
ovviamente la Polizia di Stato) venderemo sempre cara la pelle. 

Il problema che ci potremmo trovare di fronte, da qui a pochi mesi, è quello dei cosiddetti 
coefficienti di trasformazione che, se ritoccati, potrebbero - ripetiamo: potrebbero! - 
produrre un abbattimento delle pensioni di qualche punto percentuale, costringendo il 
personale ad andare in quiescenza soltanto per vecchiaia, al fine di raggiungere il massimo. 
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E qui un pò di spiegazioni sono necessarie. 

La legge 335/1995, la famigerata Riforma Dini, ha previsto - tra le varie cose - la revisione dei 
coefficienti di trasformazione dopo dieci anni, cioè nel 2005. 
Ma che cosa sono questi coeff icienti? 

Nei fatti, sono parametri che determinano la percentuale di stipendio che verrà trasformata 
in pensione. 

Nello specifico, è una cifra per la quale va moltiplicato il "montante retributivo" e che 
determina, appunto, la pensione. 

Ogni anno il dipendente accantona una percentuale del suo reddito, pari a circa il 33 per cento. 

Questa somma viene ‘indicizzata sulla base della crescita del PIL, il prodotto interno lordo. 

Il totale accumulato in tutti gli anni di lavoro (che si chiama 'montante contributivo 
individuale') viene moltiplicato per il coefficiente di trasformazione, che si alza con 
l'innalzamento dell'età di pensionamento. 

Nel 2005 (Governo Berlusconi) questi coefficienti non furono modificati e, anzi, il tema delle 
pensioni fu uno degli argomenti che determinarono, l'anno successivo, la caduta di 
quell'Esecutivo. 

Ma il problema dei coefficienti di trasformazione non poteva essere trascurato a causa delle 
previsioni di legge per cui, nel 2006, il Nucleo di valutazione della spesa previdenziale (Nvsp) - 
organismo previsto dalla Riforma Dini - ha rielaborato questi parametri, ovviamente in 
negativo, determinando ipotesi di tagli alle future pensioni, oscillabili tra il 6 e l'8 per cento 
circa. 

Tagli che si sarebbero manifestati, ovviamente, una volta entrati in vigore i nuovi coeff icienti. 

E qui ci ha pen-sato un altro Governo, quello targato Prodi e centrosinistra, che con la legge 
247/2007, meglio conosciuta come “Riforma Damiano", ha introdotto i nuovi parametri stabiliti 
dal Nvsp, che dovrebbero essere operativi' dal prossimo primo gen-naio 2010, come ha 
recentemente e pubblicamente ribadito il ministro del lavoro Maurizio Sacconi. 

Sia Damiano che Sacconi - e i loro rispettivi Governi - non hanno mai istituito, sebbene vi fosse 
stato in tal senso un impegno formale a Palazzo Chigi, la Commissione - alla quale dovevano 
partecipare le parti sociali - che aveva il compito di svolgere una "riflessione preventiva" su 
questi coefficienti. 

Il rischio, insomma, è che dal prossimo anno - se non interverranno modifiche di legge - i tagli 
alle pensioni, per tutti i lavoratori e i dipendenti, possano concretizzarsi. 

Il SAP, come detto, non resterà con le mani in mano. 
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Ci siamo già attivati, anche a livello parlamentare, per valutare ogni possibile forma di 
intervento al fine di evitare la modifica di questi parametri e, soprattutto, per impedire che 
tali penalizzazioni possano toccare il Comparto Sicurezza e Difesa. 

Certamente, da questo punto di vista, faremo valere il principio normativo di specificità 
introdotto lo scorso anno che prevede, anche per quel che concerne i trattamenti 
previdenziali, il riconoscimento di una "diversità" della nostra professione. 
Ribadiamo sempre la nostra coerente linea: noi non siamo "lavoratori", ma professionisti della 
sicurezza e il principio di specificità, voluto dal SAP e ora condiviso da tutti i sindacati di 
Polizia, è prodromico alla vera conquista che è alla base dell'azione del sindacato autonomo: lo 
sganciamento dal pubblico impiego. 

E' chiaro che l'attuale Esecutivo intende penalizzare il pubblico impiego nel suo complesso. 
Ma noi non siamo "pubblici impiegati" come gli altri e la nostra specificità, riconosciuta per 
legge, deve ora essere sostanziata con provvedimenti ad hoc sia per quel che riguarda nuove 
risorse per il Comparto - una battaglia che portiamo avanti quotidianamente - sia per quel che 
concerne la salvaguardia del nostro sistema previdenziale. 

Piuttosto, all'attuale Governo chiederemo di tener fede ai propri impegni nei confronti delle 
Forze dell'Ordine, anche per quel che riguarda l'avvio della previdenza complementare, vero 
problema sul quale urge con-frontarsi e trovare rapidamente soluzioni. 

E non possiamo sottacere neppure la problematica relativa al riconoscimento delle cause di 
servizio, delle pensioni privilegiate e degli equi indennizzi, sulla quale abbiamo avviato nelle 
settimane scorse un'azione di tutela (per i nostri iscritti) e che ci vedrà, in questo 2009, 
fortemente impegnati. 

Senza dimenticare, infine, il nostro ricorso pensioni, sempre e solo a vantaggio degli aderenti 
SAP, che sta andando avanti. 

Pertanto, tornando al tema dei coefficienti di trasformazione che ci sta molto a cuore perché 
questi parametri rischiano di toccare davvero tutti, a prescindere dal discorso retributivo - 
contributivo, dobbiamo restare vigili e agire. 

Pur evitando allarmismi da osteria che non fanno parte del nostro Dna. 

La battaglia si conduce nelle sedi opportune. 

Senza mai dimenticare che il SAP, quando si è reso necessario, ha portato da solo in piazza 
decine di migliaia di poliziotti. 

La nostra forza siete voi. 

E, come detto, venderemo cara la pelle. Anche su questo tema! 
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POLIZIA REGIONALE SAP 


"Riteniamo semplicemente ridicola la proposta di istituire una nuova 
fin troppi corpi di polizia e le risorse non sono suff icienti”. 

Così Nicola Tanzi (v.foto), segretario generale del SAP (Sindacato autonomo di polizia), 
commenta la proposta di legge presentata dalla Lega in Lombardia. 

"Gli enti locali - spiega Tanzi - sono in sofferenza enorme per mantenere l'equilibro dei conti e il 
patto di stabilita". Queste risorse, che verosimilmente arriverebbero tramite la comunità 
europea con i patti per la sicurezza, vanno destinate alle polizie nazionali, che da tempo soffrono 
gravi carenze per quel che riguarda i mezzi, le strutture, gli organici. In Italia abbiamo già 
cinque forze dell'ordine, senza contare le polizie locali. Vogliamo - chiede - creare un'altra 
struttura che, oltre a non essere utile per la sicurezza e a non essere sostenibile per le finanze 
pubbliche, rischia di creare ulteriori problemi di coordinamento?". 

"La sicurezza - conclude il segretario del Sap - non si fa utilizzando impropriamente i militari, 
istituzionalizzando le ronde o creando addirittura altri corpi di polizia a carattere regionale. 
Proseguendo su questa strada fatta di slogan e di scelte sbagliate, rischiamo di trasformare il 
nostro paese nella nazione più caotica d'Europa, senza garantire alcuna sicurezza, ma soltanto 
ulteriori vessazioni per i cittadini". 


IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 


."CON SPIRITO BIPARTTSAN". 

Periodicamente l'opinione pubblica si allarma per il 
problema della sicurezza pubblica. Ormai 
ciclicamente, i mass media, sulla spinta emotiva 
determinata da eventi delittuosi particolarmente 
cruenti, lanciano allarmi ora sulla presenza della 
criminalità organizzata, ora sull'eccessiva presenza di 
una violenta microcriminalità, ora sul peso sempre più 
determinante che gli stranieri si vanno ritagliando in 
tutti gli ambiti criminali. 

Il problema, benché prettamente politico, perchè 
direttamente connesso alla mancata soluzione di chiare problematiche sociali che 
attanagliano la nostra collettività da decenni, in mancanza di vera capacità decisionale da 
parte delle autorità di governo, viene sempre addebitato ad una asserita incapacità operativa 



e-mail: ammiraQliomnorizzo@libero.it 



polizia regionale. Abbiamo 
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delle Forze di Polizia, nello specif ico di quelle a competenza generale: Polizia e Carabinieri. 

E pensare che i cittadini, stando ai sondaggi d'opinione, anche i più recenti, attribuiscono 
proprio alle Forze di Polizia la massima f iducia. 

Maggioranza ed opposizione sul problema sicurezza tirano scorrettamente acqua ai loro 
mulini. 

Quando al governo vi era Prodi, la sinistra minimizzava e la destra drammatizzava. Ora che 
ce Berlusconi, la sinistra vorrebbe cavalcare la paura, ma non lo fa perché condizionata dalle 
sue propaggini "buoniste" interne. La destra, dal canto suo, pur propensa a continuare a 
drammatizzare dinanzi ad ogni evento, non lo fa più perché al governo e, quindi, preoccupata 
di non essere considerata responsabile di quel che accade. 

Cosa fare allora? Semplice: prendersela con le Forze di Polizia rispolverando, guarda caso, la 
solita filastrocca del coordinamento, della duplicazioni di funzioni, dello sperpero di mezzi, 
della sovrapposizione territoriale. 

Siamo, purtroppo, in un paese strano, governato da politici (di sinistra e destra) ingrati, 
speculatori, opportunisti che, a parte le momentanee dichiarazioni di facciata, anziché 
ringraziare le due Forze di Polizia a competenza generale per quello che fanno, sono pronti a 
vendersele alla prima favorevole occasione anche quando, a fronte di eventi di rilevante 
impatto sociale, sono riuscite a dare concrete risposte con investigazioni puntuali, immediate 
ed efficaci. 

Cosa sarebbe avvenuto se gli stupratori di Roma non fossero stati arrestati! 

Al riguardo, voglio ricordare i propositi di un uomo politico, mio conterraneo (scusatemi per il 
campanilismo), che ritenevo tra i più competenti dell'opposizione anche perché già Ministro 
dell'Interno. Nei giorni scorsi, con un'intervista resa al quotidiano “Il Tempo", l'ex ministro e 
sindaco di Catania, asserito "conoscitore della sicurezza e della criminalità più pericolosa", 
oggi "senatore e membro della Commissione Affari Costituzionali del Senato", cercando forse 
consensi e spazi politici persi, è intervenuto nel dibattito sulla sicurezza. 

Nel criticare la politica perseguita nel settore dall'attuale Governo, l'ex Ministro, sapete cosa 
ha proposto: "una riforma organica della pubblica sicurezza che ha ormai 28 anni" da fare 
“con spirito bipartisan", “con lo stesso atteggiamento col quale nella scorsa legislatura" 
destra e sinistra" avrebbero "votato quasi all'unanimità la riforma dei servizi segreti". 

Morale della favola, destra e sinistra, "con spirito bipartisan", devono prendere atto che, se 
le cose nel settore sicurezza non vanno, è tutta colpa delle Forze di Polizia. 

Pertanto, come fatto con i servizi segreti, anche le Forze di Polizia devono essere 
nuovamente riformate! 

A questo punto, signor ex ministro, ripromettendomi di intervenire anche sul merito della sua 
proposta, non mi resta che porgerle i migliori auguri di buon lavoro. Lei da vecchio 
repubblicano ricorderà un motto in auge nel corso della "Prima Repubblica" e tanto caro a noi 
siciliani (per questo lo citerò facendo uso del nostro idioma): “"cangiari ha nticchia, pe' no 
cangiò ha minchia"". 
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^biw&ióUa degù ótudi di Stetti 


Finalmente si riparte: il 7, 14 e 28 marzo 2009, alle ore 08.30, presso la 
Facoltà di Scienze Politiche, via Mattioli nr.10, avranno luogo le sessioni d'esame. Per motivi 
organizzativi e procedurali, non è stato rispettato lordine di matricola. 

Nella prima sessione saranno convocati tutti i candidati, appartenenti ai corsi che vanno dal 33° 
al 40°, i quali dovranno sostenere anche la lingua inglese, mentre per le due successive sessioni 
verranno convocati quelli a seguire fino a giungere al nr.9592 (Zupo Stefano). 

Nel mese di aprile saranno espletate le proclamazioni e nel mese di maggio e giugno i recuperi, 
con le stesse modalità delle prove d'esame. 

Qui si chiude davvero il ciclo. Lasciamo alla fine i commenti, adesso andiamo avanti. 

Arnvederci a Siena. 





UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI KORE DI ENNA - Facoltà di Giurisprudenza 



Giovedì 12 febbraio, alle ore 11 
all'università Kore, il Presidente 
della Camera, Gianfranco Fini, 
ha tenuto una la lezione sul 
tema dell’Europa, nell'ambito del 
ciclo dedicato al percorso di 
integrazione europea. Il ciclo 
"lezioni sull'Europa" è iniziato nel 
2006 con ospiti di primo piano 
come il presidente Cossiga, 
Giuliano Amato, Marcello Pera, 
Pierferdinando Casini, Fausto 
Bertinotti ed il Cardinale Paul 
Poupard. 


I delegati Cobar Bellini, Di Carlo, Bugio e Bonavita con il Presidente Fini 


L'onorevole Fini, durante la lezione ha parlato delle vicende che hanno caratterizzato la 
redazione della bozza della Costituzione Europea, mai ratificata, e della formazione di un 
diritto vivente europeo prodotto soprattutto dalle legislazioni statali e comunitarie. Fini, che 
è stato uno dei protagonisti della "Costituente" europea, ha accettato l'invito della Kore, 
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essendo molto interessato ai temi che riguardano la costituzione di un area giuridica europea. 
Il ciclo di lezioni sull'Europa si concluderà quest'anno. G li atti saranno pubblicati dalla Kore 
university press. 

Subito dopo il Presidente Fini si è recato alla Provincia regionale di Enna dove ha incontrato 
oltre a tutta la Giunta Monaco anche i Sindaci dell 1 ennese. 

Alcuni delegati del Cobar Sicilia, iscritti all'Università Kore di Enna, dopo avere assistito alla 
Lezione, hanno incontrato il Presidente Fini al quale dopo aver consegnato un "gadget" 
dell'Arma (vedi foto), molto gradito, nell'occasione hanno approfittato per rappresentare le 
attuali difficoltà finanziarie dei nostri colleghi e della nostra Istituzione. Il Presidente Fini, 
ha ribadito che è sempre stato molto attento alle questione riguardanti l'Arma dei 
Carabinieri e che avrebbe svolto, nell'ambito delle sue competenze, tutte le azioni necessarie 
per il miglioramento sia della sicurezza sia della retribuzione degli appartenenti alle FF.PP.. 
Ri.Bo.Di. 


MASTER3 UNIVERSITÀ' UNIPEGASO - perform - cesd di Palermo 

In data 26 febbraio 2009 sono state inviate le credenziali di accesso all'area privata del sito 
dell'Unipegaso per poter iniziare il percorso formativo del Master in “Filosofia e Storia del 
diritto". Lo slittamento dei termini di apertura del citato Master, dovuto alle innumerevoli 
prevalutazioni richieste dai vari colleghi, e che ha portato alla proroga delle iscrizioni, non 
influenzerà la tempistica ed il programma da svolgere, tanto che il periodo di studio sarà 
sufficientemente rapportato alle esigenze degli studenti con i conseguenti aggiustamenti del 
percorso. Per intanto si comunica il seminario di apertura per il Centro Nord Italia è fissato il 
19 marzo in Bologna con il seguente orario: 

ore 9.00: registrazione dei partecipanti; 

ore 9.30-10.00: presentazione logistico-organizzativa del Master; 

ore 10.00-11.00: comunicazioni didattiche; 

ore 11.00-11.30: pausa caffè; 

ore 11.30-13.00: presentazione ufficiale del corso; 

ore 13.00-13.30: conclusione e rilascio attestati. 

Ulteriori notizie sul seminario indicato (luogo preciso, ecc.) e sui seminari di Napoli, Roma, e 
Palermo, saranno comunicate con mail successive. La perform© s.r.l. ECP di Bologna, Via 
dell'Indipendenza, 57/2, è a disposizione per qualsiasi informazione logistico-organizzativa 
tutti i giorni feriali (lunedì-venerdì) dalle ore 10.00 alle ore 13.00 (051/18899031 - 800 135 
983 - master3cc@performabo.com ). Per la scadenza del pagamento della seconda rata 
attendere notizie in merito. Buon lavoro a tutti ed arrivederci al seminario. 

Il coordinatore didattico Dott. Vincenzo BONAZZA 
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Forse ci eravamo veramente illusi o avevamo venduto troppo presto la pelle dell'orso. Non 
appena ci siamo distratti, qualcuno ci ha, però, messo il bastone tra le ruote della "locomotiva". 
Per la prima volta ci eravamo fidati di chi era preposto a definire l'accordo cui avevamo dato 
piena fiducia. Per tale motivo avevamo dato loro copia delle convenzioni stipulate in molte altre 
regioni d'Italia, sicuri che il contenuto delle stesse, in quanto estremamente chiaro, avrebbe 
consentito l'applicazione delle medesime modalità procedurali d'attuazione da parte dei nostri 
militari. 

Purtroppo, forse è colpa nostra, abbiamo dimenticato di vivere in terra di Sicilia, dove le 
aspettative istituzionali sono da sempre differenti (in senso negativo!) dal resto d'Italia. Nel 
leggere la circolare diramata dal Comando Regione il 20 febbraio u.s. e già pubblicata sul sito, 
abbiamo avuto l'amara sorpresa che per beneficiare della convenzione bisogna organizzare nei 
vari comandi appositi uffici. A questo punto dobbiamo dire che in molti hanno pienamente 
ragione quando definiscono le nostre strutture Ufficio Complicazioni, Affari Semplici 
(UCAS). 

E‘ scandaloso! 

Per applicare una convenzione, di fatto, bisogna gravare ulteriormente i carichi burocratici dei 
nostri comandi: "vistemu a chiesa e spughiamu a sacristia". 

Non solo, coloro che intenderanno viaggiare in convinzione, lo dovranno fare, al contrario delle 
altre parti d'Italia, in "divisa". Non dovranno superare di volta in volta i trenta chilometri, 
dovranno usare una particolare modulistica e, se autorizzati a vestire in via continuativa l'abito 
civile, dovranno esibire autorizzazione e placca. 

Ci chiediamo come mai non sia stato anche richiesto un particolare ordine di servizio, magari 
da far vistare, al rientro in sede, dai rispettivi comandanti! 
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A questo punto non possiamo fare altro che pensare che le difficoltà burocratiche frapposte 
mirino soltanto a non dare piena attuazione alla convenzione. 

Quello che ci meraviglia e, per certi versi ci disarma, è l'atteggiamento passivo assunto dai 
nostri superiori che hanno sottoscritto la convenzione senza accorgersi quanto sarebbe stato 
difficile attuarla. Costoro pensavano forse di istituire alTinterno dei nostri Comandi uffici 
biglietteria con militari dotati di specifica uniforme di colore verde e con sulla fiamma la sigla 
"Trenarma"! 

Ci chiediamo: 

- è possibile che lo stato maggiore della Regione non abbia valutato l'impatto burocratico che 
la pedissequa applicazione della convenzione avrebbe comportato; 

- è possibile che nessuno abbia avuto la sensibilità di informare preventivamente il generale 
prò tempore comandante della Regione; 

- è possibile che nessuno si sia degnato di consultare ed acquisire preventivamente il parere 
della Rappresentanza. 

Adesso non ci resta che sperare nella dimostrata capacità del nostro signor Comandante 
di Regione Gen. Vincenzo Coppola. Solo lui, con il sostegno, questa volta diretto, della 
Rappresentanza potrà rimediare agli errori fatti, chiedendo una modifica dell'accordo che 
consenta al personale di: 

1. viaggiare in abiti civile; 

2. fruire dei treni regionali di 2° classe, in tutta la rete regionale, senza limiti kilometrici; 

3. utilizzare un modulo standard e molto semplice, da ritirare alla biglietteria e da consegnare 
al capo treno. 

Solo così l'Arma sarebbe sgravata, come per la convenzione per i mezzi gommati (approntata 
dalla rappresentanza), da assurde incombenze burocratiche. 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE " 


$ # $ * S # # # * ss##* ss##*# 

Effettotre n. 18 marzo 2009 



a cura di Nino l'Ammiraglio e Francesco Speranza 
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• ! Un Carabiniere ad un posto di blocco ferma un automobilista: "Documenti, per 

favore." L'uomo gli offre una banconota da centomila lire, facendogli l'occhiolino. 
Il Carabiniere osserva l'uomo, guarda la banconota, poi gliela rende dicendo: 
"Tutto ok, vada pure Signor Caravaggio." 


• Perché i Carabinieri fissano ore ed ore gli scaffali del supermercato? Perché 
sull'etichetta di alcuni prodotti c'è scritto concentrati". 


■ Come bruciare le orecchie ad un Carabiniere? Facendogli squillare il cellulare 
mentre sta stirando! 


• Perché dopo pranzo i Carabinieri si muovono stranamente, come giocassero 
all'hula-hop? Per mescolare meglio il caffè! 




In ufficio, il maresciallo rimprovera il giovane carabiniere. 

"Ti avevo raccomandato di fare pulizia! Guarda qui quanta polvere...", urla il 
maresciallo passando un dito sul mappamondo in bella mostra sulla scrivania. 
"Sfido io, marescià," risponde il carabiniere, "avete messo il dito proprio sul 
deserto del Sahara!" 
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....anche chi crede di non averne bisogno!!! 

Arrivederci e... appuntamento al prossimo numero 


ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


“EFFETTOTRE" E' CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - 
PER UN'INFORMAZIONE IN TEMPO REALE (QUESTO MESE ABBIAMO 
AVUTO QUASI 30.000 VISITATORI). GRAZIE! 


Palermo 01/03/2009 

Numero-18 

<?&<8o.<Dt 
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